Google 



This is a digita] copy ofa hook inai was preserved l'or general ions ori library sIil'Ivl-s before il was carelli! ly scanncd by Google as pari ol'a project 

to make the world's books discovcrable online. 

Il has survived long enough l'or the copyright lo expire and the hook to enter the public domain. A public domain hook is one thai was never subjecl 

lo copy righi or whose legai copyright lenii has expired. Whether a book is in the public domain may vary country lo country. Public domain books 

are our gateways to the past. representing a wealth ol'history. culture and knowledge that's ol'ten dilììcult to discover. 

Marks. notaiions and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 

publisher lo a library and linally lo you. 

Usage guidelines 

Google is proud lo partner wilh libraries lo digiti/e public domain malerials and make ihem widely accessible. Public domain books belong lo ihc 
public and wc are merely their cuslodians. Neverlheless. this work is expensive. so in order lo keep providing ibis resource. we bave taken steps to 
prevenl abuse by commercial parlics. mcliidiiig placmg Icclmical reslriclions on aulomaled uuerying. 
We alsoask that you: 

+ Make non -commercial use of the fi Ics Wc designed Google Book Search for use by individuai, and we recjuesl that you use these filcs for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from mttoinatcd querying Dono! send aulomaled uueries ol'any sorl to Google's system: II' you are conducting research on machine 
translation. optical characler recognilion or olher areas where access to a large amounl of lext is helpl'ul. please contaci us. We cncourage the 
use of public domain malerials l'or illese purposes and may bc able to help. 

+ Maintain attribution The Google "walermark" you see on each lìle is essenlial l'or informing people aboul ibis project and hclping them linci 
additional malerials ihrough Google Book Search. Please do noi remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsive for ensuring ihat whal you are doing is legai. Do noi assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the Uniied Staics. thai the work is also in ihc public domain for users in other 

counlries. Whelhcr a book is siili in copyright varics from country lo country, and we can'l ol'l'cr guidancc on whelher any spccilìc use of 
any spccilic book is allowed. Please do noi assume thai a book's appearance in Google Book Search means il can bc used in any manner 
anywhere in the world. Copyright iiifriiigcmcnl liabilily can bc quite severe. 

AIhuiì Google Book Search 

Google 's mission is lo organize the world's information and to make it uni versai ly accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discovcr ihc world's books while liclpmg aulliors ami publishcrs rcach new audicnecs. You cari scardi ihrough the full lexl ol'lhis book un the web 
at |http : //books . qooqle . com/| 



Google 



Informazioni sii questo libro 



Si tratta della copia digitale di lui li Ito clic per gcncraz ioni e sialo conservala negli scalTali di Lina bibliolcca prima di essere digilalizzalo da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ila sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio ò 

un libro che non è mai stato proietto dal copyright o i cui lemiini legali di copyright sono scaduti. La classilica/ione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiuri/ione con il passalo, rappre sentano un patrimonio storico. 

culturale e di conoscenza spesso diflìcile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo lìle. come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere lino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il parlner delle biblioteche per digilalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi pie Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e li chiediamo 
di utilizzare questi lìle per uso personale e non a lini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 

invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la fili gran a Li\."iì\\gn\.nn" (watermark) di Google che compare in ciascun lìle è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi trainile Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un u.so legale Indipendentemente dall'ulilizzo che ne farai, ricordati che ò tua responsabilità accertali di farne un uso legale. Non 
dare per scontalo che. poiché un libro è di pubblico dominio per gli ulenli degli Siali Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli ulenli di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è prolello da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro ò consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere mollo severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprirci libri di tulio il mondo e conseiil c ad aulun ed edili in di ragg i ungere un pubblico più ampio, l'imi cffclluarc una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da |.-. ■..■...-: / .■.:;-:.-:.::;/ . .-;-;. -;..-[! e. comi 



474805 



Ir 








Elnjhiemory of 
STEPHEN SPAVLDING 
zac/ -WS 
UN I VE K$ 1 TV ' o r\\\ CH 1 GAN 



* 



« 






. * 



t 



i 

\ 



li 






* 



I 

. I 



r 



* ■ 



,v 



.1 



V 



CONTINUATIONE 

DELL' HISTORIA 

LEOPOLDO 

CESARE, 

Nella quale fi deftrive la 

RIBELLIONE D'UNGHERIA, 

E quanto è fùcceflb dal principio della Congiura 

fino all'Anno itf 7 <?. 



esLiiseno 



In VIENNA 1676. Appretto Helena Thurnmeycrin Vedova. 
Con licenzi , e Privilegio, 
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ALLA SACRA 'CESAREA 
REAL MAESTÀ. 




\ Rà le azzionrdiV.M. CESAREA, 
che dirette fempre all'honor. di 
Dio fpirano- Eroica Grandezza, 
rifplendoao quelle, che mirano 
al beneficio public», e dell'Im- 
perio', da cui dipende la lòlpi- 
rata tranquillità del Chriilianeu- 
mo-f onde porta V.M» meritamente, il Nome di 
Gelare-,: il cui fplendore nato dalle glorie de primi 
Augniti:, e derivato neU'Auguftiuima fua. Caia, 
Roggi poi. da. V.M. con. appkuló immortale su l'ale 
di fama non adulatrice alla Pofterità fi tramanda. 

Tanto baftarebbe àfreggiar il titolo della mia 
tutoria; ma da motivo più poflente animato, mi 
fia lecito aggiongere, che la. Giuftitia , e la Cle- 
menza, che bilanciano, le operatomi della M.V. la. 
Sua Vigilanza, la Prudènza, l'intrepida fofferenzi 
dell'Animo: Suo Auguftulìmo negli accidenti delle- 
a 2 huma» , 



?■' 



fiumane Vicende, é la moderatone nelle proipert* 
;tà fonorimarche difpirito* anzi Angelico , che fu- 
mano, alle quali corrifpondendo pienamente la Di- 
vina Pro videnza , fa chiaramente apparire , che chi 
raflegnato nel Cielo ripone le Tue fperanze, può dar 
ficuro della fua inceilante protettone- ♦ 

Quindi è, che si frequenti l'Onnipotenza eter- 
na à beneficio della S.C.M. V. ne fa vedere le prove* 
onde con fella il Mondo , che il Cielo milita in ogni 
tempo per la S.CM.V. Argomento evidente f om,- 
miniftra lo fcoprimento > & efico dell'orribile Con- 
giura, che qui ho prefa à defcrivere, la quale per 
quefto capo principalmente confacro alla mede (ima 
MAESTÀ VOSTRA, alcuigloriofonome, giada 
molti anni in qua reftano dedicate tutte Te mie fati- 
che, con ferma fperanza , che dalia Sua impareggia- 
bile Clemenza farà gradito quello legitimo parto 
della mia humiluTima penna , come divotamente la 
fupplico. E qui genuflcfTo inchinandomi all'Im- 
periai Trono Clelia M. V. mi fottofcrivo. 

Della S.C.R.M, Vi 



H*milijfmo & OJJìqtètntijfm S$rw 

Galeazzo Gualdo Priorato.. 

A chi 
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'. '-'., ,'- A chi legge; 




'■'HI STO -KI A, non è che urtrmeon- 
- to di cofe- dette, ,' efeguite', .'non piit beati' 
,'te all' bara ,' e' hanno fittiti l'effètto laro. 
j Chi prefittile nafconderle- ,- Maggiori n'eccita-.- 
là curiofitk , fa 'entrando' por Ia i p'affione_,, : 
e l ignoranza a puMicarlé-',' ne rimane adulte- 
rata ta Ferititi '•;'■'; ...;'. : L 
Li materiali di ' quefià fabrica litterale'fono'finformatió-- 
ne d'afróri Militari, e' Polititi, la notiti* dette' Perfine , e_r- 
de Paeff; m'apofie nelle mani d'imperito* poiché', ' cbì non., ■ 
sai arte militare, non puh fcrvvere di guerra, è taccia pu- 
re Fcmergrnzc Politiche-, chi non ha lime della Ragion distato-.- 
La prattìca-, là fama-i & # volgo, che di' rado s'inganna-,,- 
diftinguono le qualità- delti perfine. Chi non (corre I Paefi, 
non li conofee, e non ne può difeorrere la Vafiita delte Pro- 
vincie , e de Regni, eia diverfita de cofiumi, è? effere, non' 
fila/ciano, come prender di •yobx; 

Chi manca di quefli requifiti', mai non firiverh con fon- 
damento. IHiftoriè <verginh così le nomino , per difiinguerle_,- 
dallé adulterate-, che per lo' pagato fono fiate date in luce-, ef- 
Jendo quefie cognitioni si effettuali F-» che poffono dirfi Tanimau- 
M'Hifloria- 

Sona* 



Son» alcuni di parere * nott doverli \ fèndere Hiflme dL* 
Ptrfonagjti ^viventi, per ft pericola di adularti piti potenti, 
f cosi di tradir il vero ; mbque fi opinione è poco* fuJ0entt* 9 
mentre fi può pura , & ingenuamente allegare per ogni par- 
te* e Jenza aggiungere dei } proprio •.,/ rimettere la fìntmza al 
giudicio del lettore, onde da un racconto indifferente non ha- 
ver anno le partì alcun motivo di doglianza. Dicono pari- 
ménte y non effe? . bene lo fcrivere de tempi prefènti ^ina è cèr- 
to all' incontro , poter fi con più certezza rapprefentare gli ac- 
cidenti occorfi sii gli occhi di perfone ancora viventi ; o«- 
de ne refli più accreditata V Hijìofia , che narrare fucceffi 
lontani , de quali per ejfere poco meno che perduta la memo* 
ria* è facile* di prendere gravi equivochi v e far/ trionfarti 
della verità la menzogna. 

Vi e tal una 9 che per il cuote , e fàrfi per h aver l'ani- 
mo avuerfo atte virtù , Jofliene non effer impiego degno di Ca- 
valiere il tejfèr* Hijforiè ; ma gueUof ciòcco h convinto d' er- 
rore dà Cefare primo fondatore detta Romana Monarchia^ 
che fulminò con ta penna , fcrifiè con la fpadà ^ * miftbitào* 
con glincbiofirl il fanone , vergò fopya i Volumi dell 7 immota 
fa Ut a r confecrate ad eterna fama le proprie azzióni , gl&- 
ifiofo non meno per IHifièrìe , chejcrijfe , che >j>er lefue ma- 
gnanime imprefe. 

Ho firmato necejjario quefia breve digrejfiòne , per ribat- 
tere quefte opinioni inconfìderate , & erronee x le quali bò inte± 
fu correr anche per le bocche de Soggetti,, e Jf e fono injlimadk 
jaggiy chi légge,, mi compatì fca. 

Il racconto di quejìa Congiura y e Ribellióne non dove* 
ra pregiudicare a quelli y che fi fono fatti conofeere fedeli r 
e non hanno operato diverfamente dall' oblrgo tòro. Hi?. JH+ 
maio bene di public aria particolarizzata di tutte le circoftan* 
Zf , che fono pervenute à mia notiti à 9 affine eh e gli efempij dt- 
tefiabili di colóro , che dalla foverchia am bilione fi laftiaro- 
mtr adottare a precipitij; infognino gli huomini di ftanzarL* 




li/cosili, ne quali hanno quelli miferamente naufragato, (s'ap- 
prontano eoi rifldfo al coftigo de malvagi , i veri precetti del- 
ia trita civile, ricordandoli, non effèr altro le terrene gran- 
dezze , che una opinione lujìnghiera, da cui fivertito finttU 
ietto de men faggi , is" occiecato dall' ambinone , e dal- 
l'avidità ingrandirli , ti precipita ncU'abifo 
{imparabili rovine. 
*** 
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CONTINUA? IONE 

D ELL' HI S TOR I A 

DI 

LEOPOLDO CESARE, 

Nella quale fi de/erive la 

RIBELLIONE D UNGHERIA. 

SELLA Hifloria di Leopoldo Ccfà- 
\ re »'è parlato, benché fuccinta- 
! mente, dello Stato, e qualità del 
t Segno di Ungheria , e di quanto 
< occorfe prima, e doppo la morte 
j del Rè Lodovico. 

Quello fili tempre elettivo, eoo 
_ .,, . , ' amp liflirmi privilegi), decorato dal. 
q'ilélli,cli" i eranoaHoniialla Corona, oflèrvandofi però di 
fofììtuirv! uno LÌe!!amcdcfimalineafino alla fuaeflintione. 
Quefto patto di fiacceflìone fu conclufo con l'Au- 

rrniffimaCafa d' Aulirla l'armo 15 15. daiRe r Uladislao, ' 
cui contenuto fu , che mancando la profapia di 
A. "' Lodo- 





2 Congiura, e Rivolutione 

Lodovico, dovefle nel detto Regno fuccedérPcfdirtfttt- 
dò d'Àuftria marito ìli Anna figlia del medesimo Ula- 
dislao : onde Ferdinando fu coronato in Alba 'Rcgfe* 
le nel* f 2 8. Se ha fucceflìvamente continuato be' Pren^ 
cipi A ubriaci , e tuttavia continua nel Regnante Leo* 
poWo Imperatore. •' u " 

, JMà perche doppo la morte del Zapoliano, ch^> 
coritefe la Corona a Ferdinando, affittito da' Regnicoli 
Proiettanti , eda Solimano Gran Signore de Turchi, 
dal, auale fu gran parte dell'Ungheria occupata, o 
' che la Tranfilvania , " & altre Provincie furono escor- 
porate da quel Regno. Non redando più àgli Un* 
gheri le forze da foftennere da fé ftefii lo feettro, 
che quando il Regnò era tutto unito , fu formidabi- 
le a tutta l'Europa , è fucceduto , che ha bifognato, 
che li Rè provedino di Fortezze il Paefe, e le muni- 
fchino di ìoldatefca nationale non foìo ; ma de falda- 
ti , & Officiali foraftieri ancora, e coll'infrafcritto ar- 
ticolo ventèlimo nelle conventiorii fatte col Rè Ferdi- 
nando, Ti vede quanto fegue. 

Arttculus vigefirnus Imperat. Ferd Dccret. Pòfo- 

men.anno i f^ó. ubt x ex;prtfsè continentur 

Ioac <verba. \' 

Eft autem neceffarium f ut Alajeftds Regia five pr#ì 
fens , fi*ve abfens fit y folutum Jètnper exercitum habtat iti 
Regno, nonfólìim ex Urigaris , fed etiam exteme ATatio-: 
nis , eo numero , eóque apparato bellico ; ut ab externo 
Hofte reliqua Regni per omnes partes prò neceflìtate defen^ 
di, & tonftrvm ; Veruni etiam inobedientes , ac rebeU 
ìes coércéri , ac prò merito ubique punivi poffit. 

Dà tiò appare dunaué* chiaramente , che gli Un* 
gheri, non effendó più oaftanfti, come già furono di 

difen- 



NePUngherìà. } 

dftènderfi , e mantenerli da fé fteffi , « co! tempo de- 
clinata la forza delti antichi Rè, ha bifognato , cho 
conseguentemente fi appoggino à gli ajuti degli fora» 
ftteri , non havendo più luogo ne'fecoli moderai» quel- 
lo havevafi ne' tempi partati. „_ . 

Ciò non ottante nebbero gli Ungherì tempre in.» ri ' JjJJf 
odio la Nationc Alemanna , cosi per l'antipatìa natura- gO Aie» 
le , come per Tambitìone , & intcrefle «e dìverfi par- " 
ttcoiari invaghiti vanamente d'effer ancora quelli , cho 
furono , « poter far ciò , che U loro Antenati fecero. 

Sopra tutto rincresceva à molti di loro il conti- 
miarfi la fucceflione nella Cafa d'Auftria, benché non 
potettero ritrovare alcun altro Ré badante , à poterli 
difender meglio dell' Austriaco , vicino, e Prepotente^. 
Ma fi come oene foeflò le felicità generano noja , o 
l'ambinone non laida godere quietamente il beno , 
che fipoffiede, anzi eccita il correr dietro all'incerto, 
benché lontano , imprimendo ne cervelli inftabili il 
defidcrio di cofe nuove; così è avuenuto, che quanto 
più i Cciàri hanno prò tu fi benefici] , tanto più nanno 
incontrata la inerantudine , e dalli più favoriti, li tra* 
dimenti. In più rifeontri s'è feoperto la loro cattiva-. 



Le azzioni fatte da eflì Uncheri , regiftrate nell'Hi- 
ftoria,canonizano la giuftiria della caufa de gli Alemanni. 

Quando per la morte di Giorgio Ragozzi il Secondo m ; 
fi dovevano reftituire à Cefare li Comitati da lui in vita-. "^S^* 
fua goduti; il Conte Vefeleni Palatino del Regno, chopron* 
nel uso interno covava malaffetto al Aio Sourano , da. •» appi 
una parte follecitava l'Imperatore à quanto rmc^i^^ 
cuperarli, dall'altra poi fottomatvo tansoaró* *aS^^X&*«» 

A. i « 



4- Congiunta y ^Rholutione, 

cipeflTa Vedova Riigoz zi .di ftar ferma nella negativa., $j> 
di non confegnarii à gli' Alemanni. 
s Quando i Turchi minacciavano l'afifedio all'impor- 
5 tantiffima Piazza diVaradinp, non ottante che gli tan- 
gheri non foffero valevoli per foftener l'attacco; fu pe- 
rò al prefidio offerto mille foldati Alemanni per difen- 
É*li k cau derla ; ma" da effi fu ricufatp. Attaccata poi cho 
fa d^ii^ fu, il detto Palatino^ , moftrandofi affettuofamenteL* 
Varaino! ze ^ ante di confervarla , prpmife àCefare iainfuretione. 
- degli Ungheri, e che trentafei mille huomini s'unireb- 
bero alli dieci mille Alemanni, condotti dal Conte di 
Souches , per darle foccorfo ; in effetto poi fi trovò. 
fallo il fuo zelo; occultamente operando, che gli Uor 
gheri non venifiero al luogo deftinato t ecosìfucceflo,, 
perche non vi fi trovorpho,, che circa feicentp Caval- 
li, eflendo più caro alli difenfori , che rifuonafle l'HAiLA 
Ottomano in quella Fortezza, che fAllèluja Cattolico,. 
(Quando il Generale Conte Montecuccolì con un fiori- 
to Efer cito veterano entrò nel cuore della Tranfilvania. 
per impedire* à Turchi la foggettione di quella Provin- 
cia, & erano gl'Imperiali in procinto di ottennere il 
lóro intento, mentre quei infedeli sfuggivano la bat- 
taglia , che Montecuccolì li prefentò, invece di aju-. 
tàr Timprefe' del loro Sourano, pròcurorono di inter- 
rómperle, riducendo gli Alemanni per mancanza de 
viveri a morire da fame , e ad ammalarli, come feguì 
con ruina di quell'Efército , che poteva metterfi ad 
ogni riguardevole tentativo; onde invece dibentrat- 
takiétifii'é tare quelli, che andavano a metter la vita in loro b&- 
* ti da gii neficio, fi viddero fpogliati, e trucidati dalli Ungheri 
l i?Akmà^ tutt * ( 5 ue '^ Alemanni , che da loro erano trovati fenz^_> 
% u ema " buona feorta, andando alla caccia d'effi, come fé foXW 
fero tanti cervi. - 

In ' 
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< : Iq vì«nan?a della terra di Ker trucidorono fino? 
ài. trénta Moichettigri Tedefchi ,.; e quando marchia* 
vano f le truppe Alemanne , erano accompagnato 
da numerofoituo lo di Villani armati di forche , e baffo- 
ni,, con quali uccidevano quanttTedefchi incontrava- 
no fegregati dal loro groflò>. 

NeiTultfrna «guèrra col Turco cagionata per le óf- 
fefe fatte da *.efl*. Ungheri allL fudditi dell? Ottomano, 
fé: Cefàre;,con> le: fddatefche: Alemanne non fi fof- 
feoppofto^ alle .formidàbili forze; del Gran Vifir, nel 
rimanente. l' Ungheria, farebbe: divenuta fohiava do g 
grihfedeli,mentre gì' Ungheri non s'unirono maidiche fu f a on < 
caufà: della perditaidiNaihaiféLEortezza tanto impor- perd 
tante* . Nelle .battaglie poixhe feguirono con la vitto- Ncu] 
ria; de gli Alemanni y, non* havendò partecipato gli Un- 
theri , fono obligati: di lodare:, >• e render gratie , e non 
jàfimare là; condotta di quelli \ , che "--.li- hanno àjutatì, 
eiottrati.da un pericolo evidentiffimo. 

Cofà poilne fia«fé$uitoy fi comprenderà nellanar- 
f rativa della corrente HÌftoriày ih cui offervandofi quan- 
to fi conviene alla verità de fatti : ,- chi legge , potrà age- 
volmente fcoprire là* falàcià delle loro làmehtationi, O' 
le, ragióni contro dr quelle prodòtte -• da gli Imperiali. 
I punti principali delle doglianze: d'effi Ungheri fono 
gf infrafcrittu . . 

i é Che contro le conventiónifiafi continuamen- 
te aggravato il Regno di milirie ftraordinarie foraftiere 
fenza occafione , da che ne fono >derivati aggravi] gran, 
.diffimi per le marchie , e per i quartieri. 

2. Che le cariche principali -del Regno benché 
fiano conferite à Ungheri, non poffono però con lau 
jiovuta autorità esercitarle, , - f 

3* Che fiafi .fatta la pace fenza- pa»teei^>atioh«i 
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4e Regnicoli • e (membra ta una Piazza principale toni 
quantità di Paefe lenza aenìina loro notiti». 

4. Che te Piece* fiano (empre ftate contentiofo, 
e feti za conclusone, e te pure condiate molte colo, 
non habbiano havuto effetto, 

f. Che à quelli delta Religione Protcftante no» 
Cafi mantenuta la libertà concedali , e tolteli le Chie- 
fe con violenza « e feaedati i loco Mitùibtu 

6. Che fianfi violati i privUegij , continenti, che 
li Magnati del Regno accufatt di delitti , benché di 4e- 
fa Maeftà , debbano eflèr giudicati dalli Tribunali del 
Regno , e non da stranieri. 

j. Che fé una parte ha mancato, non deve effe* 
l'altra innocente camgata, e perder i fuoi privilegij. 

t. Che fe beat fi cavi molo emolumento dalle 
gabelle, e miniere del Regno, e ch'anche venghi con- 
tribuito dall'Imperio danaro per foftentamento delle* 
milide ne fuccedono le (correrie nel Paefe delti Tur- 
chi , da che derivano le lamentatìoni di quefti alla-. 
Corte Cafarea , e per vendetta (corrono anche gfi 
Ottomanni, mettendo ki contributione molti Villaggi, 
«'quali, eflèndo proibito il pagarle, né havendofi For- 
ze per difenderli , vengono i Turchi ad abbracciarla 
uccidere , e far {chiavi 1 poveri Padani, 

Quelle fono le doglianze principali de gl'Ungheri, 
con divertì: altre di minor pelo; onde dagh Alemanni, 
rhpondendo à punto per punto, & ad articolo per ar- 
ticolo, dicevano per rifpofta al primo capo. 

1. Eflerfi fempre dalli Rè d'Ungheria Auftriacr 
accomandato, il tener le Fortezze, e le frontiere dèi 
Regno provedute non folo di foldatefca narionalo; 
ma di foraftiera ancora , e che fe alcuno de gl'Impe- 
ratori ha havuto occafione di armar t podi dell'Un- 
gheria, 
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gheria,T,hebbe l'Imperatore Leopoldo, mentre fiì 
affonto alla Corona Imperiale.nel medefimo tempojdie 
l'armi Turche rumoreggiavano nella Tranfilvania con- 
troil Principe Raggozzi , la qual Provincia effendo canto 
vicina à gli Stari di Sua Maeftà Cefarea, ogni ragion 
di buon governo richiedeva, cheli teneflè armato, Se 
invigilale, che il Turco non la riduceffe in Vifi nato, 
con pregiudicio delle giuftiuune pretenfioni di Celare 
fopra quel Principato. 

L'incomodo, che dicono ricever dalle militie Ale- 
manne, si ne quartieri , come nelle marchie, fi poC 
fono dir proprie in quarto modo, & eflèr facilmente 
da fopportarfi , efiendo quelle per difefa delPaefe efpo- 
fte à tanti pericoli, e omaggi in quelle arie cari ve, e* 
luoghi poco colti; oltre di che maggior* è l'utile del 
danno , che ne ricevono quei Popoli , Mante il gran 
danaro, che fpendono gli Alemanni dalle paghe ', che 
vengono loro dalle. Provincie hereditarie , tali eflendo 
alle volte le circodanze 1 , e le congionture, che non.» 
fi può, né fi deve rifletter né à libertà , né à privile- 
gi), quando li tratta del pregiudicio del Publico, per 
il quale ogn'uno, che habbi lincerò zelo, deve pro- 
veder alla neceflìtà publica. 

2. Al fecondo capo rifpondevano gli Alemanni, 
che fi poteva chiamar impareggiabile la Clemenza di 
Celare, nel conferire le cariche principali del Regno 
à Soggetti poco prattichi dell'«yte militare ; poiché* 
non eflendovi tra nadonali all'hora alcuno, che havef- 
fe commandato in un afièdio, òin un attacco di Piaz- 
ze, ò in una Battaglia campale; non era conveniente, 
il dar autorità afioiuta, à chi non applicava ad altro. 
cHV à far partite ; e'cen quefti feorrere il Paefe C~ 
manno contro la pace. , defiderando gli Ungh 
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romperla, invaghiti di poter più al loro particorarin- 
tefefle dar profitto nella guerra , e. ne'rumori, che> 
netta quiete; dovendoti ancora considerare , che non 
applicando più gl'Ungheri così Officiali* e foldati alla 
milkia a piedi, tono poco capaci per ciò di difenderò 
fc Piazze, e Fortezze, richierfendofi efata cornicione 
degli attacchi , e delle difefe, e qualche intelhgenzaL 
delle forcrficationi , e del provedimcnto , e comparti 
tione delli viveri, e monitioni fecondo il bifogno r per 
if qua te difetto fi fono perdute moke Piazze. E fé* 
qualcheduno di efii he ratto qualche e ft re ina * Se in- 
lolita prodezza , é riufeita ben sì in gloria del fuo no» 
me ; ma con poco vantaggio per la Chriftianirà , e per 
la Patria-». 

3.. Che 1 progetti di pace fatti- da Turchi non-r 
erano da ricufarfij poiché corr quefta are/tava fa Tran? 
filvania nella fua primiera libertà. Concedevano gli 
Ottomanni fenza contefa all'Imperatore li due Comi* 
tati di Zattmar, e Zabolfcb, la eftefa del quaf Paefe> 
portava okrè il Mume Tibifco ir confini* del Régno > 
aprendofi Kaditoy per entrare al foccorfò della Tran* 
fil vania, e fi metteva in ficura qwiete> e tranquilli tà 
^Ungheria Superiore. Che era riferva t# à G efaro 
^autorità di poter formare i luoghi r che voleva per 
Scurezza de confini-, e fabbricare una nuova Fortezza 
a fuo piacere da una parte, e dall'altra del Fiume Va* 
go , coli la quale ù farebbero riftrette le PiàzzediVa^ 
radino , e di Neuheufei , ih modo che non potrebbero le 
guarnigioni di quefte fcorrere ndtftlrrgheria- Che Sua 
Maeftìi Ceferea era (lata corretta à farla pace da più; 
con fi dei-adoni , &r in particolare^, efifendo difficile il 
mantenere là guerra , dove s'havevano» contrari ]<i po- 
poli, e fino ^i ftefli elementi* E che dovendo^ di 

pender 




pender dalle forze altrui , fra tutti li mali , a quali pof- 
fono foccombere i. Regni, e le Provincie, il maggior* 
e più pernitiofo è ìenza dubbio il foccorfò degli Aufi- 
liarij , non mancando infiniti èfempij delle ruine fac- 
ce duce k chi di quello fé n*é fervito, come facilmente 
poteva fuc<:édere in qiieftà òccafione , perche li Aufi- 
liarij davano indici] evidenti, d'effer venuti a dar fo- 
mento all'antipatia , & al lor mal animo, e per fufei- 
tar feditionì , e ribellióni. Che già s'erano partecipan- 
te àgli Magnati del Regno te inftruttioni , e plenipo- 
tenze di quelli, che s'eran deftinati à trattarla; ondo 
non potevano dire 3 che fi fofle conclufa fenza loro 
notitia, e fé erafi fattai all'improvifo , ciò efler fegùi- 
to per la congiuntura, che favorevole s'era prefentà- 
ta d'accettarla , e non negligerla. Non eflerfi intra- 
prefa la guerra contro i loro privilegi], e libertà; ansi 
sforzatamene per mantenerli , e difènderli , comò 
s'haveva fatto , che Sua Maeftà Cefarea havèva dato 
loro il Gommando dli tutte le Piazze oltre il Danubio*, 
il Generalato ideile Gittà Montane , emedi in mano 
clelli Haiduchi , & Huflari li porti verfo Naihaifél , 
commando, e dignità à chiunque s'era conofeiutò 
meritevole , e degno* 

4. Le confufioni, e le dìferepanze j che per or- 
dinario fono oc corfe nelle Diète Generali dèì Regno, 
«fier procedute da i Protettami oppoftifi pertinace- 
mente nella Dieta del 1662» ad ogni trattato concer- 
nente linegotij del Regno, pretendendo prima di tut- 
to, fodis fa t rione nelleJoro private dimànde. 

y. Non s'è mai levata da Sua Maeftà Céfafea^ 
la libertà di cofeienza a gli Ungheri , anzi la fc iato li- 
bero Tefercitio ad ogn'uno della fua credenza; oltce> 
che non fono obligatorij quelli articoli portati uell^ 




tch Congiura* e Rivpfatiòmr 

coflitutioni del Regno in ordine al libero efertitfo del* 
pi Religione y . che sperano fatti, tenza il. communejr- 
confenfodi tutti li Stati, havendo v .il. prima cs>nfiften* 
te ne Prelati ,. proiettato tutto con tra Lfopraftrittkar- 
ticoll, come anco la maggior parte del fecondo ,. eu 
terzo flato compotto de fiaroni, e. Titolati.. Le Ghie- 
fc erano-de Cattolica ingiuftamente ,. e per viorenza-t 
tìfurpate, da gli Here ticL Non. f& le fono levata % per- 
che non era a. fue; ma redimite à chi s v a{peetavano^ 
com'era giufto,. e conveniente ,, e fe dallLEroteftanti nr 
fu fabricata. quale he.duna*,. ciò £ù contro* gli* ordini*. 
& inhibitioni del Rè, e fabricate- fui fondo dLSua Mae T 
fià ; mà.fia come fi voglia,, per la Ribellióne hanno* 
gli Ribelli * e lora adherenti perduro, ognllor privile- 
|io; e fé è lecito adagili Conte privato nell'Ungheria^ 
tifar nel fuo. Contado ciò^ che gli piace, perche de- 
ve ciò negar fi al Rè ^ eh' è. del tutto ilSoiirana ? Il Con- 
te Nadafti quanda e ra . fedele riformò , v e tolte G hiefe-* 
à - Protettala ti •,, e non fi fece di ciò ftsepito alcuno*. 
La Principerà Ragozzi, Scaltri Magnati del Regno fe- 
cero lo ftefTo , e pure non fi fece y nè.congiui^ , né 
m offe. d'armi* contro dieflì* & bora perche fi fa tan* 
to rumore, e tanti lamenti contri- il Rè £ chedeltut* 
to è Padrone.. 

6* Rifpondono^ a quettò , che rprivifegif furono 
dati , e fi danno per merito ; tua quando quefto man* 
ca , finifee anche, il -privilegio ?, - che fi conferifee dal 
Eè , acciò tanto- più fi continui &*neritare r enoiu 
perche s'operi al contrario*, e fi perdi Al merito; e^ 
però non efiervi maggior, pazzia ne fuddki , che per 
conferva r i privilegi) , efporfi ^lla perdita demedefimi 
privilegij--, e per viver in pace, quella iftefia perdere* 
CieL L Rè. d' Ungheria ^ quando. fono, coronati,., e gyi*- 

; rano 
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*ano di mantenere i prmiegij k loro fadditì; queM 
ali Scontro promettono, e giurano fedeltà , onde fo 
acquetta poi mancano j non è tenuto il Rè ad oflèr- 
var promette a chi ha mancato alle mederne. Che> ; 
nelle -materie di Stato , fé bene devono li Princìpi te- 
mere fino de cadaveri, e pigliar ogn'ombra per gran 
corpo ; cosi , che poteva Cefare fenz'aitro precettò 
caftigare, chi haveva peccato d'infedeltà , mentre lo 
Ribellióni* aperte , -e dichiarate, fi devono punire e on_* 
prontezza , « fenza dHatione , tuttavia però Sua Mae- 
ftà Cefarea, *con eccetto di Clemenza , ha voluto, 
che nel giudicio delegato vi entrino anche delti Ma- 
gnati Ungheri ; aocioche ^on tanto maggiore fonda- 
mento di giuftiria, e fenza minima ombra di pattfone 
iie feguiffèro ìe fentenzt ; il che lettendofi canonica- 
mente fatto, non retta k gH Ungheri attacco alcuno, 
per foftennere, che fiano flati violati i loro privilegi)* 

7. Sono premiati , *e prometti à cariche publi- 
che anche hoggi i fedeli , perdonati molte migliare-* 
d'habitanti, alieni tutti dalla Religione Cattolica^ non 
ottante fiano ftari involti nella fatate infurettione fedot- 
ti d'altri , <e convinti dal Giudicio Delegato i feduttori, 
è fiata rimetta dalla Clemenza Au (triaca la maggior 
parte d'etti in libertà, e nella metà de beni. 

8. In quanto alli fuflidij dell'Imperio fono infof* 
fidenti à fupplire il pagamento di tante foldatefche.-*. 
(fuetti fuflìaij più giuftamente fi doverebbero eftraere 
dal Paefe, che gode il beneficio della dìfefa de con- 
fini £ ciò non è impoffìbile , né infoppoftabile fé la-* 
continuatione di fomminiftrare i viveri ailefoldatefche, 
conforme fu diipofto Tanno 1671. fi fotte effettuata-** 
poiché in tal modo , non meno gli Alemanni , che^ 
gii Ungheri per intiero haverebbero potuto ^(fet ^*>- 
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gati col danaro, che per l'altro dalle Provincie Eredi- 
tarie Vi è flato, e vi viene trafmeflb; quando parto 
détti nationali non haveflero prefa ombra di vedero 
gli affari ben difpofti , e di non poter pefcàr nell'acqua 
torbida quei vantaggi , che desiderano. Altri poi fia 
per l'autorità , ò per artificio, non fifoflero fatti efen- 
ti , con aggravio di quelli y che fé ne lamentano , Se 
altri per naver in odio le guarnigioni Alemanne , o 
temere il loro ftabilimento , benché di là ne fegua la-> 
loro unica falvezza, e conferva tione; l'importanza^ 
però , e li Regnicoli à ciò non vogliono applicare^, 
perche più tofto la loro naturale inquietezza, & avi- 
dità li fa bramare cofe nuove, eccitano i Turchi , op- 
primono i loro medefimr parenti , amici , & aggra- 
vano ben in altra maniera, e con altro danno nello 
loro marchie, che non fanno gli Alemanni, i luoghi 
-fteffi y che non fono fottopofti alle contributioni , al 
dire de medefimi Ungheri; oljre die le gravezze fo- 
no communi à tutti indiftintamente , perche così ri- 
chiede la commune necedità del Regno , e che fi co- 
me non fi violava la libertà Ungarica per la determi- 
natione del tributo desinato perla Porta Ottomanna, 
affinchè ella protesene i refrattari} y cosi molto me- 
no s'offende Fiftefla libertà per la riparatione fattali 
di certe portioni nelli Comitati per mantenimento del- 
la foldatefca contro il Turco. 

Circa i Datij , e Gabelle è pur troppo vero il 
Proverbio , che la trentèlima parte viene goduta dal 
Rè, ò dal Publico; ma il rimanente, che fono delle.-» 
trenta le vintinove v parti , non è né meno h^ftante à 
fodisfar la ingordigia de particolari , che n'nanno la* 
miniftrationé. 

In quanto alle miniere fono quefte dovute all'Au* 

guftif- 
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'uftiflimà Cafa , e refe riguardevoli, Se utili per ef- 
ervi al governo perfone di zelo , di giuditio , e d'in- 
telligenza , la dove fé fodero nelle mani de narionali, 
né feguirebbe ciò , che fi vede nelle miniere di Ne- 
gebania , così neglette , e trafcurate , che fono al 
proprio interefle applicate con difcapito grandiffimo 
di auelPutile -, che per altro ben governate fi cava- 
reboo. 

Vedendo dunque gli Ungheri Proteftanti invalido 
le loro lamentationi , e le infuffiftente loro impofture 
contro gli Alemanni, infinuarono appreflo molti Ma- 
gnati, che dovevano farfi tributari] dell'Ottoni anno, 
e fcacciare gli Alemanni dai Regno. Tra gli altri Ste- 
fano Witnedio huoftio fcaltro Nobile Luterano, con- 
fidente Consigliere del Conte Francefco Nadafti , fi 
trasferiva à taP effetto~<la un Comitato all'altro, con 
oggetto di fufcitare il Popolo alla rivolta , con P ope- 
ra delli Predicanti, e di altri, che nel loro cuore ria- 
vevano guada la fedeltà dovuta al lor Sourano , con.» 
malitiofe inventioni cercavano, di far credere, cho 
non per caufa di fellonia ; ma per oppreflìone della-» 
loro fede Proteftante erano perfeguitatr. 

Ciò publicavano con difegno di far la loro caufa»* 
di Religione , per haver afliftenre , non folo dalli Tran- stcfi 
filvani della medeiima credenza ; ma delli Proteftanti witn< 
di Germania, & altre parti* Ma ficome la detta Ri- JyJJJ 
bellione hebbe per autori principali Perfonaggi Cat- p poi 
tolici , così fu apertamente conofciuto , non effer l * rÌT ' 

Eroceduta per caufa di Fede ; ma di perfidia , e fel- 
nia->* • 

Morì il fudetto Witnedio improvifamente aconito 
per la cattura d'alcuni Capi de Ribelli. Dopo la di lui 

morte ritornato da Tranfilvania il ficjio dNasi 1ft*&- 

cascar» 
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tante, che fct viva di Paggio ad un principale de ri* 

belli, levò deliramente alluo Padrone le due Ietterò, 

originali del Witnedio fc ritte in cifra , e le portò al 

Real giudicio Delegato, che gradì la communicatione 

col regalo fattogli di mille talleri. Furono feifrate da 

Sono feo- un domeftico del Conte Nadafti. Una era in data dei 

^^J^Mefe di Maggio 1669* indrizzata in Eperies a Nicolò 

laconetu- Betlen. L'altra di trenta Decembre dello fteffo Anno, 

radadiio diretta in Pofiònia ad Ambrofio Chezer, come appa- 

Witnedio re dalli infrafe ritti Originali, tradotti in Latino. 

Hodtó decima Mai] Dominationu Veflm litterm Epe* 
riejjini accepu Sanate conclufum ejì , ut libertates noftras 
proprio f augnine defendamw. Turcarum Imperatori tribu- 
tum dettiti* . . Cum Regno Tranfil<v4m£ unius cordìs eri- 
wus* Rex Francia preflabit tributum 9 per Legatum Gal- 
licum obiulit. Quod fi non prtftaret , ipfimet nos dabi- 
mus, modo fit in parato. Omnes Lobkoviczij infarti fer- 
itone s non funt curandi , nec falfus Montecuccoli. Sei 
valde bonum ejfet , fi TranfilvanU facra Corona occulte 
Utteras fcriberet Pradicantibm ad omnes partes > bme ut 
iifponerent plebem , & ad tributum , a e etiam ut armsu 
capiat , quando fignum dabitur. Evanoelicus flatus bene 
ijfpofwti Trans Danubianam Terram Sapronienftbus , é5* 
tefzegenfibM , precipui* Ptedicantibus commifimus. Moth 
tana* Civitates Pofoniam , Cajfouiam , Eperiejfium* Le- 
veforviamj Aruam 9 Lyptoviam, Turoczium, &reliqua 
torundem locomm, fuper intendente 5 , &? feniores parata te* 
nenL Nos omnes prò DEO , Ecclefid > & libertate pu- 
gnatati, & morituri : &Papifla$ e anone s docebimus. Tan- 
tum Dominationès Veftr* non morentur cum Hai doni e ali bus 
Qppidis, ó$ Dediti] s Francifcum Ragozziterrereoportet y fed 
etiam animare. Deus nobifcum;quis contra nosì G . D Veft rae 

Bemvel*s> &fimer* sfarvi t*r Stefhawhs Witncdij <fe Mufay. 

L'altra 




ITaltra lettera dig» Decembre diceva. 

Genemfc Domine 

NónnWil * vditudiharius*fam; Mediò tàmen àlterius 

ibi fidi Amanuenfis DomiVtftm fignifico, qyodregp re** 

dux X£C3 convenmmz. cum Solnenfi, Rayczenfi , Tvs 

wczienfi* primari] s Pafioribus , ubivis feparntim contuli* 

mus negotium\ Dtonini etiam Supetinkfmentes Jub maxi* 

mafecreto difyòfuemnt Ecckjìas* In Montante Civitati- 

bus fapientes , beneque do&os fèniùres F.Z+ admonuimus* 

ubiprmum Hxmo Dm::FeJw£ f vet& advenerif, »t> 

pomptu fini otnnesi Ex Sihfia* >. Moravia r Bob emiai* 

*veri cognati noftri,, cum> Predicante Sotmnfi\ &fibi con* 

terminisi ex Aufiria> vero , & Moravia cum Transalbo* 

-Montani* SzeniczìenfibuSy ^Szobatifyenfibus corre fponr- 

Jent ?- Supeviw quoque Aufina ftrkr extubat* Tbutalit- 

Juenfem difinBum^téi optimum erfoPeditàtus , ejufdenu. 

loci Pi&dicans ad\ iufurrectionem dìjponek Pofonienfes cum 

Uberi* ifi& Civitatiou* jam junfr difpofiWÌ Tremfinio Ve- 

fira Dominatio attendai una cum DiftriSu mev accerfc. 

éf uno córam contuHfnus mceffurium^efifMin ioncionibus, 

fed valde prudenter y infinuatur negotium. RefpeBti fai- 

iem boni publivi r &f libertatb>fit fò Soproienfes^ é5* 

Kòfzegienfes nimhim depenient a ffi 

bus y &diriguntiir kd l ecrum plàtitum ; bijamjunt difpo*> 

fitu Ultrò D ambiali* difiriikus fit me&'cur*. Pop* 

Jmrini \ Komorotup, f^eflrrmtj , bòrum locorum Superiti- 

tendente s officio fuo fati sfaci ent uti M.N. fufim * fcribit) 

prrcept<eque fimi littóre a partium ftipmorum Ecvlefiìs. 

H elvetici undique. Quia vero Pbpulus a< fpfritUalibuà 

Paftoribus dependefri &~are& Domini* precedebafr; itti ''fin fi 

ubique optimi* modfc, & formi* , motoreriUi verbo, no& 

opere , &J:g[pdia>.> Deus- ms juvabit* WratislaruiiWL*^ 
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&t Danszham in magna fumma tranfmijfum ejfe xambiunu 
Dominatio Vefira omnibus per feri bere potejl. Galli** tarde 
movet , dummodo penna* fuas miti ai. N"os interim noru 
woremwr. Caffo viam , Éperieffinum, Levefoviam cunu 
diftriSu Lublovienfi Dominatio Vefira mov<at. Ego bic 
non dormiam. Daium Pofonij 30» Dee. Anno 1669. 
G«P.Veflrae 

Benevoli**, C** fincerus fervi tor 

Stcphanus Witnedij de Mufay. 

Quefte lettere convincevano di maniferta ribellio- 
ne i Predicanti, come quelli, che nelle prediche, o 
converfarioni havevano concitato gli Auditori , e con 
Stefano attere tutti li Comitati Protettami à prender l'armi 
pìcaribei- contro il Ior Sourano, e con pernitiofe corrifponden- 

im™ < ikto > ze con ^ a f ranc * a » k quale, per avualorare li feditiofi 
contlnL"' difegni , bave va rimetto grotti cambij à Uratislavia.», 
eflèrfi iri- eDanzica, come confefsò publicamente Stefano Pica-» 

conVmì ca P° " De W e > cne morendo impaliate , fu facramen* 
«e. talmente aflòlto dall'Erefia. 

Oltre dunque l'eflèr flati convinti di ribellione-» 
dalle lettere di propria mano , e figlilo del Witnedio; 
non ottante , che falfamente foftenneflèro , eflèr flato 
le dette lettere fuppofte, non trovarono mai il modo 
da ifcolparfi delle in frafe ritte accufe palpabilmente-» 
conofeiute, cioè 

1. Che havevano animato , & armato il Popolo 
contro la Mae fi a delRè f 

2 f Che non/oh havevano depofto con nota d'infa- 
mia da gli offici] , e capitulari Giudici , e Senatori confima~ 
ti dalla Real Afaejìh; ma trattatili con bafionate. 

3 . Cbe . havevano tolto con violènza dalle mani del 
prefidio Cefano i prigionieri ribelli, 

4« <#* 
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4. Che a Fanciulli de Cattolici bavevano dato a man- 
giargli efermenti de Predicanti, e trattato con li ribelli 
di dar morte a Minifiri di Sua Maefia. 

j. Che b abbiano battuto frequenti corrifpondenzt* 
con gii Ottomanni , e con altri nemici della Maefia Sua, 

6. Che battevano Jpedite perfine a Principi forafiiey 
ri contro il toro naturai Signore, 

7. Cbe s'erano congiùnti armati con li ribelli , é5* 
■erano fiati li loro condutieri. 

8. Che b avevano JoUecitato con danari 1 Turchi 
per efferfoccorfi , venduto alt Ottantanno , & olii ribelli al- 
cuni Sacerdoti , e formato atti ribelli lettere, e patenti. 

9. Cbe bave-vano trucidato da Tiranni nove Sa- 
cerdoti, & alcuni Officiali di Sua Maefia , &J* offerto la 
fortezza di Filecb al commune nemico , lugger endoli i mezi 
da occuparla. Iddio però n'baveva benignamente impe- 
dito f effetto. 

io. Cbe bave-vano procurato di far cadere la Piaz- 
za di Giavarino, Levens , e Vefprino nelle mani de gF- 
inf edeli ; fu/citata , e promqffa la ribellione di Senicyu, 
€ di Turalucca ; gettato , voltato , e rivoltato nellt^ 
/pine un Sacerdote , cbe per compaffione fu poi ucci/o con~» 
una bocca di fuoco da un Predicante, come confefsò il delin- 
quente. 

1 1, Cbe bavevano appo/lati incendiarli per metter 
fuoco nelle Cafe de gli Officiali di Sua Maefia ; conculcato 
fceleratamente co'piedi il Santi ffvmo nelle Cbiefe de Cattoli- 
ci; rubbato i facri vali , &r adoperato gli ornamenti dette 
Cbiefe per far fiendarai olii ribelli. 

1 2. Cbe bavevano confettiate le facrofante Hoftie 
h gli Ottomanni, infegm del foro mal animo contro li fedeli 
h Sua Maefia Ce] area , e procurato di uccidere i prefìdia- 

<rij della Maefia Sua, come bavevano trucidati alqpmtt* 
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13. Che havevanojlampati , e publicati libri infa- 
mi, cori grand offefa della autorità Reale , e Ce/area. 

14. Che bavendo voluto minare la fortezza di Com- 
mora in tèmpo a punto, che il vento favoriva la efecutio- 
rie di tale difegno , havevano pofto fuoco h quella Piazza 
con f incendio di duecento Cafe. 

S'erano invaghiti li fopradetti Predicanti ancora^ 
di potere con falle , & indegne menzogne di folcita- 
re ancoragli Ungheri Cattolici alla rifolutione, produ- 
cendo i privilegi) dei Regno , ne quali ù dichiara, che 
i Rè per qtialfìfia delitto, non debbino. elTer giudicati 
dà altri , che dalli tribunali della propria nationo. 
Aggiongevano, she il caftigo meritato dalli Rei ; non fi 
doveva effondere fopra gli innocenti , e fedeli. Che^, 
tutti li Rè antepàffati Auftrìaci , e lo fteflb Imperatore 
Leopoldo, quando fu c©ronato,vfeaveva giurato di 
mantenerci privilegi) del Regno , e nondimeno dice- 
vano, che s'erano violati eoireflerfi catturati , e fatti 
morire Soggetti principali fenza prefaputa delli Un* 
gharici Magiftratì , cofa non mai più fatta, 

«Quefte dichiarationi fatte con publiche , e fatiri- 
che fcritture, fé facevano impresone in quelli, eh- 
erano mal informati , e ripieni di paffione , e di per«- 
rerfe intentioni, non fi infinuavano negli altri di ouo- 
na mente, e capaci della ragione, fapendo efièr ta- 
li impofture falfe * e ripiene di arteficiofi inganni co- 
inè ai fópra s'è detto. 

Finalmente citati, e comparfi avanti al Real Con- 
figlio Delegato! Predicanti nell'Anno 1674. e convinti 
.con gli Originali delle fudette lettere , e decreti del 
Regno , ne quaK fi dichiara , che i rei di ribellione 

{mollino in o^ni luogo effer fentenziati dalli Giudici de- 
egati à piacimento del Rè ; implorarono la Clemenza 

di 



Nelt Vnghersa. i ? 

di Cefare , alcuni eleggendo la fofpenfìone dal loro of- 
ficio y altri io sfrato dal Regno» e parte una vita pri- 
vata, e pacifica , e fi obligarono duecento trentafei per 
lettere univer(àli fottofcritte di propria mano , e figil- 
late col loro impronto, df non efercitare più TOfficio di 
Predicanti, né auello d'infegnare alla gioventù , mol- 
to meno à màcninare diretta» ò indirettamente con* 
tro la Maeftà del lor Signore , già che convinti di ri- 
bellione, e condannati à sgombrare ilPaefe, Cefare> 
con la folka fua Clemenza haveva loro perdonato , a 
esondinone però, che doveffero viver da privati. 

Alcuni habitanti in maggior parte nelle contra- 
de tributarie al Turco havevano patteggiata {bienne- 
mente col Pafcià Vifir di Buda la cattura de Sacerdqjd 
Cattolici, & Officiali Regi) a collo di cinque mille tal- 
feri» Fattafene per --opera de gl'Infedeli la cattura^, 
non havendo il Pafcià ricevuto più di due mille talleri, 
fece metter irr libertà gli arredati, fmunti però per la 
ranzone, che convennero darlo, Scinftanze al Princi- 
pe Ecclefiaftico Diocefano , per l'adempimento dell - 
intiera fumma delli cinque mille talleri , come conila.» 
dalla confezione di diecìfette di loro fatta alli Giudici 
delegati. 

Sententiati dunque , e condannati Iegitimamen- 
té i Facinorosi , non vollero fottofcrivere li fopradettì 
riverfali, adducendo, che non potrebbero renderne^ 
conto alti ribelli , dimoftrando di ftimar più Pamicitia^ 
de quei federati, chela grana del proprio Ré. 

X^ueftl furono carcerati ne* ceppi , e tanto più, 
che il Predicante confinato nelle carceri di Berenza^, 
per caufa della ftragge fattaG de Sacerdoti a Turaiuc- 
ca, diceva , che non occorreva ha ver miglior concet* 
\fS de compagni carcerati , che di lui ' ■ àJ 

C % fxx 
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si cottela- Fu per tanto conclufo, che non per caufe di Re- 
de, cboligione , che pur diyerfa della Cattolica era Ubera- 
caJfad^ mente profetata ne'Regni 5 e Provincie hereditarie di 
Religio- Sua Maeftà Cefarea da molti Senatori, Configìieri, Se 
ne ; màdi a i tre perfone ; ma per caufa di Fellonia fi fono preci- 
T £% piatì li Predicanti. 

ti u Predi- Per ben intendere l'origine di quefta ribellione, fi 
canti. devono efaminare moke cofe , che feguirono . prece- 
dentemente y e che di mano in mano andarono di- 
fponendo.li foprafe ritti mali humori, à quali fu poi da- 
to il fomento, e l'impulfo maggiore d'alcuni Princi- 
pali Regnicoli, al maggior fegno ambitiofi, e nei loro 
proprio utile intereflati. Del che come da pestifero 
contaggio fi devono guardare i Principi. 
J*5f te JDunque è da faperfi , che l'anno 1663. il Pafcià 
dai Pafcià della Bofina Zakoloviz, havendo porti infieme circa die- 
di Bofina^ € i mille combattenti, difegnò d'invadere non folo i con- 
cavati? fi™ Maritimi fpettanti all'Imperatore; ma di feender 
'poi nel Friuli, e Provincie adiacenti , come più volte 
i Turchi ne'tempi paifati felicemente fecero, condan- 
ni eccedivi de quei Paefi. 

Era allhora Generale di Carleftat il Conte Erbardo 
di Averfperg , e fuo Vice-Generale il Conte Pietro di 
Zrin. <^ucfti con qualche numero di foldatefca par- 
te Alemanna, e. parte Crovata invigilavano la confer- 
iratione di quelle frontiere. Il Zrin "avuifato dalle fue 
ipie, come i Turchi calavano dalle Montagne de Jù- 
reveftin, che feparano la Contea di Lika , e di Cor- 
bova dal territorio di Ottoceas , propofe nella con- 
folta; che fi tenne da Capi da guerra , d'andarli ad 
incontrare-, e combatterli alla parte di Sluin, benché 
foco non hayefle, che circa tre mille huomini trVfan* 
ti> e cavalli. L' Averfperg però avuifato artch'egli da* 
~ " * faòi 
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(uoi confidenti, ftimò mèglio di marchiare dall'altra* 
parte. In fine s'accordarono al parere del Generalc-v 
incaminandofi verfo il Borgo , e Cartello di Brindi, 
volgarmente chiamato Pri fine. Quivi ricevendo V Aver- ^ £"°* 
fperg la ccntinuatione deffi detti avuiii , rifolfe di ri- ^cCcfar^c 
tennere appreflò di fc foli cinquanta huomini , & in- dciucro- 
viare il Conte Pietro col rimanènte delle truppe aljj^ 1 "^ 
paflò di Deroclanoz per difènderlo , & impedire à tomanne 
nemici il paffar avanti. dS n p°rà 

Era col Zrin Oberburg^oggetto di antica nobiltà ai Bofina. 
del C ragno, huomo di gran coraggio , e Capitano com- 
mandante in Ottoceaz affai pratico del Paefe. Egli 
perfuàfe il Zrin a paffar più oltre fino al piede delku 
fudetta Montagna Jureveftin, all'incontro di cui, ftan- 
dovenc un altra men alta , e tutta coperta di groflt* 
querce , potevano in quella ordire ima ben intefa , eJ 
profittevole imbofeata. Nel mezo delle quali .Mon- 
tagne giace una Aretta; ma fertile vaiata. 

Il dì fedici di Ottobre 1663. nello fpuntar dell 1 - 
Alba fcefero circa mille Giannizzari , e quattrocento 
Spahi fotto il commando del fratello del Pafcià, e fi 

IDofero à piedi della Montagna , afpettando , ch« ca- 
affé il rimanente. 

Oberburs , ch'haveva la Vanguardia , fperìì fubi- 
to Tavuifo al Zrin. Egli commandò, ch'attaccaflè i N 
Giannizzari, eSoahi, ch'eflò col rimanente delle trup-y.^. 
pe lo fecondareboe* I Crovati attaccarono i Turchi,,^ 1 croJa- 
tagliandone à pezzi parte , e gli altri facendoli pri- -ti control 
gioni , e tra quelli il fratello del Pafcià,; non falvan-, Tttrchu 
elofi fé non pochi per quelle Montagne. 

Il Pafcià, che veniva feendemìo la Montagna coi 
rimanente deirEfercitó, intefa la perdita del fratello^, 
e de Giapnizzari, Di due ftradc lìtuate al mezo di 
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tì Pafcià eflfa Montagna , con pochi de fuoi , prefe quella a 
&!!«• jnah finiftra , che porta à Bunich; mentre ii corpa" 
deirEfercito caricato dal Conte Pietro, parimente^ 
fuggiva per l'altri alla deftra. Nella pianura, che fi 
eftende nella medefima Montagna , i Turchi voltarono 
faccia , e pretefero di combattere. Il Zriri, benché^ 
folle tanto inferiore di gente, fovenendofi di quel det- 
to , che gli Audaci fono dalla fortuna coàdjuvati,* fi fpin- 
fé all'attacco, affittito dal Marchefe Francefco Frangipa- 
ni fuo Cognato, che lo feguitava con altre truppe. 
Con gridi Bombili, e crancmlìmo ftrepito* 

I Turchi, credendo eflèr i Chriftiani in maggior 
numero di quelli, ch'erano, vilmente prefero là fu- 
ga , lafciando adietro il bagaglio con quantità de mor- 
tì ? e prigioni. 

Ritornato il Conte Pietro vittoriofo al quartiere, iti* 
fece di prefentare il pref© fratello del Pafcià al Ge- 
nerale Ayerfperg, lo mandò nel fuo Caftello de Bucare 
da che crebbero i disgufti fra loro, 
pifgafti H Principe di Portia Primo Miniftro, che protteg- 

J^fAvcrgeva il Zrin , voleva che TAverfperg rinunciafle il Gè- 
2S? t • neralato di Carleftat al Zrin, perii merito della scon- 
fitta data con tanto valore à Turchi; ma contrariato 
dal Principe di Averffoerg ftimatiffimó Miniftro, qual 
non affentiva, che il fratello rinunciafie la carica, di- 
ipofe Sua Maeftà à mandarlo à Segna Fortezza irnpor- 
tantiffima fui • Mare Adriatico , per infettar con gli 
Vfcocchi da quella banda il Paefe Ottomanno , & à 
Carleftat inviar un Commandante ; già che il Colon- 
nellp Vallis* che vi commandava , non godendo per- 
fetta falute, haveva dimandata, & ottehnutà btìona li- 
cenza da Celare. 

Vi fu mandato il Conte Carlo Strafoldo. Egli acet-. 

tò 
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t$ l'impiego; e ricevuti gM ordini neceflarij dalli Con- 
figli di Stato, e di guerra in Gratz, vi fi conduflTe, o 
prefe il poiTeflb della detta carica il dì fecondo di Mar- 
zo 1664. 

La guarnigione di Carleftat , era alPhora d'una Gaarni m 
compagnia di trecento Mofchettieri, chiamata la ban- gionc"& 
diera Tedefca,di cui era Capitano il Barone de Pran- Carleftat 
chi; di cento archibuggieri, à cavallo del Conte Mat- aiiol66 *Ì 
tias, fratello del fudettoConte .Carlo Strafoldo ; di due* 
cento Hy (Tari a. cavallo; di quattrocento fanti Ticlutc^ 
del Vallis^ commandate dal SargeatQ Maggiore iuo fi- 
[fiolo ; di fette compagnie di Dragoni del Reggimento 
li Paffuè fotto il-lor Tenente Colonnello Giovanni An- 
tonio de Pe ve relji, «d'indi a due Mefi vi vennero 
di rinforzo mille duecento Fanti di Slefia, Le provi- 
pipili , & i mezi per riparare le fortificazioni erano 
m honefta quantità. 

Xo Strafoldo fu incaricato di aflicurare i luoghi 
più importanti ; Onde al Caftello di Sluiri fei legho 
diftante, iafdò proyifioni convenienti con trenta Ale- 
noanni di rinforzo alti ottanta, che d'ordinario vidima- 
vano. Vicino al Caftello de Palschi già diftrutto da.» 
Turchi, piantò un forte torrione , $ riparò ancora^ 
altri luoghi nel' modo migliore, che il tempo, Cime- 
li permettevano. 

ÌI Conte Pietro di Zrin fi trasferì in tal mentre* 
alla Corte Cefarea alFhqra in R a ti s bona , invaghito^ 
& infperanzato dalla fama, che per ogni parte rifuo- 
nava nelle publiche Gazette , e tra il Popolo , magni- ** prete* 
ficandofi il di lui ammirato valore , di poter non iolo ^ n ^ 
ottennere il Generalato di Carleftat; ma il com man- fono aficm 
do à parte d'un corpo di foldatefca, ò per lui, ò P cr Suo a cct 
il Conte Nicolò fuo fratello da J aianee^iatla k t»<yk> <*«^ * 
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Ilio. Non parve al Cònfiglio Cefareo eflrerbene,il fair 

fadditi cosi grandi , che poi difficilmente fi pofTono 

abbaffare quei vapori, che le gran dignità , &c nuovi 

honori generano nel capo de gu Ambitiofi, maflime 

diquefti due fratelli Zrini , che fi (limavano ambitofif- 

/•, frtniàfegno, chea lóro piacere fignoréggiavano la^ 

«itortto Crovatia , e Paefi àdjacenti. Fu per tanto il Contea 

dai Conte Pietro fodis fatto con fperanze, e belle paròle,- e fece 

h Cark" n ritorno à Carleftat. Il Conte Strafoldo gli usò ogni hono- 

ftat,cfuo te, e cortefia, e perche molto gli premeva le difere- 

flSntcTcoi P anze tr ^ ^ fudetti Avertere, fccZrìn, fece ogni co- 
Conte di fa per aggiuftarli , e gli riufeì , coll'haver ottennuto, 
Averf. - c h e il Conte Pietro confignàflfe il fopraferitto prigionie- 
* cr * % "re ai Generale Ave rfoerg, il quale venne da Segna a 
Carleftat, e con publica ferie tura fu l'affare accomo* 
dato. 

- Si trovavano alThora i Pofti de Turchi molto in- 
deboliti, così per la ricevuta percofla, come per efler- 
iì dal Capitano di Bicaz condotto alTEfercito del Gran 
9i ^/Vifir il buono, e meglio de confinanti* Fu perciò 
fauna di" propofto d'invadere il Paefe nemico, col che farebbe- 
verfiono. fi fatta una gagliarda diverfione alle armi dell'Otto- 
ouomaft. manno > mentre- volendo difender le Piazze iuì tenu- 
neneiia^ te , conveniva smembrar di molta gente deirEfercito 
Boom. Turco. Il progetto fu approvato dalli Configli di 
Gratz* Si pafsò concerto col Generale Cornaro in* 
Dalmatia d'unire anch'egli alle truppe di Cefare fei iti 
fette mille huomini. Furono per tal' effetto provedu- 
ti d'ogni occorrente all'imprefa, ftimata riufeibiie, fé 
fi fofTe, conforme dovevafi,[tentata. Ma il Zrin covan- 
do nell'animo fuo la diffidenza, e la paflionc , in uilj 
fubito cambiò penderò , e ?on tutti li confinanti Cro- 
vati, pafsò al Campo Cefareo al fiume Mura vicino k 
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Lcgrat nellìfok de Murakes à trovar il Conte Nicolò 
fuo fratello affittente alla difefa del Forte attaccato da 
tutto l'Efercito Ottomanno , e con difficoltà mante- 
nuto per la fua debile , & imperfetta fortifica tione-> Coat 
ftrettiflima, e mal comporta di legno , e dominata dal- Z ri Spw 
lo fteflò Monte ove era fituato, onde con ragiono viftmcnte 
potevafi chiamare ricouro folamente di Spoglie nemi- SSìfepaf 
che; eflèndofi fabricato dal Conte Nicolò per falvarle fa ai Capo 
da Turchi, da quali infeguendofi li Crovati predatori, Ctfarco* 
& arrivando al palio del fiume , dove era prima un mi* 
iterabile tragetto , li prevenivano a quel paflò , e ri- 
cuperavano le prede ; così per falvarle, fabricò dalla-» 
parte Turca vicino al tragetto nella calata del Monte 
il medefimo Forte, che non volendolo fopportare i 
Turchi, due Anni doppofuccefle la guerra/ 

Veramente , chi ha veduto il fito , e la fabrica* 
s'è maravigliato, che le due prime Potenze del Mon- 
do, una per mantenere , e l'altra per demolire una-» 
Bicocca di sì poca con fiderà tiene habbino fatto patta- 
re à quella volta il nervo Maggiore delle loro armi* 

C^uivi il medefimo Conte Pietro , oflentando il liiQ 
valore per la ottenuta vittoria , fi lufingava d'efler 
fortunato* Stimava di . poter danneggiare i Turchi 
con impedirli il foraggiare. Dimandò perciò al Gene- 
rale Montecuccoli mille cavalli Alemanni per foftenne- 
re i fuoi Crovati. Egli prontamente glieli concedè con il Conte* 
altri mille di più. Con quelli pretefe di ottennero Jfjjfc 
^fito felice al fuo difegno ; Ma come un cuore in va- ftariicam 
ghito della propria imaginatione perde ben fpefiò il poTurco; 
giuditio,così non avuertendo ciòcche bifognava perpaf- ^^^ 
lar il fiume Drava, fi trovò ingannato , e non poten^ t 
do paflàrlo convenne ritirarfi fenza effetto. 

Partito il Conte Pietro , cosi inafpettatamente dx 

D Car- 
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Carìèftat , recarono «ìortificatiffimi tutti quei Capi, 
che fperavano fortunata riufeita alla ben confultatcu 
operatione. E fé bene per la iiiorte del Conte Nico- : 
lo fuo fratello effo Conte Pietro fofle fubentrato nel 1 
pòfto di Bano di Crovatia , honore del quale poteva- 
li contentare , ardendo nondimeno nel fuo cuore la-» 
cupidigia di rrtaggior dignità, sdegnato per noa ha ver 
ottennuto il Generalato di Carleftat, fi noi col Palati- 
no Vefeleni, e per configlio di fuetto fi condufle con 1 
la móglie , e figlioli alli Bagni di Trencino , nello (bef- 
fò tempo à punto, che vi era venuta la Vedova Prìn- 
tfpeffa Ragozzi col Principe Francefco fuo figliolo* 

: Per la interpofitione di detto Vefeleni > e d'altri 
mezzani , fi conclufe il matrimonio del medefimo 
il Princi- Principe con la figliola dei irin* concertandoti nel me- 
r F Ra n< oz c ^ 5 ^ mo tc ^P° * a congiura fra loro,. Ma perche bifib- 
;rifi man- gnava per meglio appoggiarla, render fèmore più odiofi 
tacon iaj gli Alemanni à gli Urigheri , e particolarmente alli 
deferite Protettami, il Palaftino fi prefe Paflbnto di fecretamen- 
PictroZn. te dàrtii fomento, màflime a quelli delli Comitati del- 
la parte fuperiore del Regno , facendoli infinuaro» 
che dovevano in ogni maniera tener faida la preten* 
fione, di non voler nelle Piazze , e nelli quartieri fol- 
datefcha Alemanna , e la reftitutrone delle Chiefe le- 
vàtegli dalla Principefla Ragozzi, il figlia della qualo 
eflendofi fatto Cattolico, per beneficiare li Parocchia- 
ni Cattolici, aflegnò loro la penfione annuale , che Co- 
leva dare alli Predicanti Eretici , i quali nell'anno 
1664. fcortvògfievario tutta lungheria* 

Per acquietare quei tumulti» fu da Sua Maeftà 
Cefarea inftituita una commiffione* in cui foccomben- 
do i Proteftatiti , ricorfero al Conte Pietra» acciò fi ado- 
perafle Còl Prìncipe fuo Genera per far loro restitui- 
re la 
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,re la detta penfione* Colpirono le inftanze del Zrin. n Princr. 
Il Ragpzzi confermò ad elfi la annuale provifione non ff^Jf? 2 * 
\folo ; ma fece loro contar ancora mille u nghe ri d'oro ftWzadci 
in fpetie, perche non Phavevano havuta per qualche zrfnrcfti- 
tempo; onde un principale Calvinifta diede' in quclte JJJ^^ 
baldanzofe voci. Moggi il Principe Ragozafè cinto <vin- ti Eretici 
ti mille /cimi tare alfuo lato. LVKÌ** 

Ciòfegui con grand'alteratione della Principefla. ^ nJTfer 
(uà Madre , la quale per, tal caufa fi abfentò dal fi- fi Cattoii- 
' gitolo., dicendogli nella fua partenza quefte precifo *° m 
parole.. Non ti vorrei baver partorito, ne mai viflo. 

Ritornò il Conte Pietro, in Crovatia per provede- h Contt* 
re in quell'Inverno le cofe occorrenti al Matrimo- Zri n ritor 
nio, che dovevafi effettuare FAnno feguente 1666.& ^ t |J Cr ^ 
havendo à tutto provifto, andò egli ftefib à condurre^ Droreàuto 
la fpofa con trecento cavalli CrovatL Nelfuoviag-* q^nto 
gio , paflando per Muran Cartello del fopradetto Con- JS^Ma* 
te Veteleni Palatino fiaboccò feco, e concertarono di- emonio 
verfe cofe per effettuare i loro occulti macchinati di- J^S^ 
fegnu In fine di quell'Anno la Ragozzi partorì, on- duse-afc--- 
de il Conte Pietro ritornò nell'Ungheria fupcriore , o «»»*<>• 
fi fermò circa tré Mefi.in Pattach. E perche egli de- Abbocc - 
fiderava di renderli ^ffettionari gli Ungheri Protestanti, menta ad 
procurò di aggiuftar il Conte fiofeai col Ragozzi , o Cote Zri* 
di captivarfiTa: benevolenza di quei Popoli, fefteg- vffSì 
giando , & architettando i modi più proprij al confo- Ritorno 
^guimento de lòr difegni. dei ziw> 

Ne/lupo penetrava ancora emette macchine ,. anzi ^ t ™Si 
che la Corte Cefarea > ftimandolo h^bUe a trattar CQn\*ànJ5** 
la dovuta fedeltà con quei malcontenti Popoli, lo gj^ff 5 - 
mandò infieme con altri Commiflarjj neU'Ungtienf Su- 

{seriore per dar ridrizzo à quegli affari affine che còti 
'autorità fua, e dei Ragozzi foliecitafle le affirtenzo, 
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gettì ambitiofr , & auiidt più deli untici.». r „__ i ! 
re, che del ferviti» dèi Padrone, barerebbero crefeiu. 
to ih quelle pretendere , che infperaireandoli di e©*- 
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fé venture > fogliono trafcurare > & anaufarfi del pre« 
fente, che pouedòno, correndo dietro alle incerto 
fperanze con perdita fovente dì ciò , che quietamene 
te pofledono. 

Morì ancora nel 1 6&$. il Conte di Àverfperg Gè- "^J^** 
nerale di Carleftat. Il Zrìn pensò fé ottennere potef- cU^ubm- 
fé quella carica r facile gli farebbe riufcito il renderfi tv» nd 
arbitro di tutta la Crovatia , e Pàefè adjacente* Man- ^Erì* 
dò à tal' effetto alla Corte Cefarea la Conteflfa Catte- damper la, 
rina fua moglie* Donna di ardenti, e ambitiofi fpiri- >? rtc d /^ 
ti. Quefta con la interceffione della Imperatrice Mar- verfperg." 
gherita , crebbe in lperan2a di fpuntare Io fofp irato 
intento. 

L'Imperatore non "aflentendo di conferire tantc^^.^ ^ 
cariche ad un folo, diede quei Generalato al Conto fe^Jc <F~ 
Gio: Giufeppe di Herbe rftain Cavaliere Gerofoìimfta- Hc*»- 
no. Crebbe perciò maggiormente il ramarico delZrin, ^c^ra! 
e della Moglie gonfia di alterigia. Quanto ella può- dì Carica 
tè riportar dalia Corte f fu il Vefcovato di Segna , va- Ar- 
cato perla morte di Pietro Mariani, facendolo confe- 
rire a Don Giovanni Smolianovich nativo di Buccari 
fuddito di Cafa Zrina > Capevano , e Maggiordomo 
del figliolo -, havendo ella per tal promottione fommi- 
niftrata la fpefa , & anche efficacemente travagliato 
per haver un Vefcovo a modo fuo , per predomina- 
re anche lo fpirituale , come faceva il temporale in- 
fìeme. 

Farti fe Conteffa da Vienna difguftata e fi portò 
neUTngheria^uperiore à trovar ilRagozzi fuo Genero, Parofe ji 
per folféciéarlo alle folfevationr, non vergognandoli di proprie 
proferire pubicamente. Che f Imperatore fi pewtìreb- : 5 r J^ to ' 
te di non \ frfaet conferito il Generalato di Carieftat àJm^A 
maritò Trovò gli ànimi di quei Popoli afta* alterati, Zwu 

VX 



inr- 



|0 CongiitrA, e Rtvolutione 

& i loro capi.diipoftiflimi ad ogni fcelcratczza; no^ 
gli fu però difficile il guadagnarli, e di pcrfuadere an- 
che il Ragozzi ad entrare nella parata. 

Non potevano gli Ungheri Malcontenti digerirò 
lamenta. il difgufto , che ricevevanodai tròvarij gli Alemanni iiu 
zioni de Tochai. Tennero una cqnvocatione in Zemblin-i, 
n ! Maic6n c r *&lfero * n quella di fpedir Deputati à rapprefentare 
tenti con- à Cefarc i loro aggravi). Contenevano quelli » chele 
trogijAic loro Terre contro t privilegi] erano ripiene di sento 
****** foraftiera , invece di cfler cuftodite da quella delìapro- 
pria Natione* Si dolevano dell! pregiudici j \ , che di 
continuo . i Protettami ricevevano da Cattolici , & ivu 
particolare dalla Principefla Vedova Ragozzi , con 
altri gravami da loro rapprefentati con plausìbile ap- 
parenze; ma fenza fondamentali ragioni. Traccia- 
rono perciò di contribuire i (oliti gratuiti lavori , per 
riparatione delle Piazze , e facevano ogni peggior trat- 
tamento, che potevano à gli Alemanni, tagliandone 
a pezzi inhumanamente, e fra gli altri, contro la^ 
fede data , quaranta in Xantz del Regimento di. Spaar, 
Onde per reprimere quelle hoftilità , e difeortefie era* 
no gli Alemanni obligati per neceffità di ricorrerò 
molte volte alia forza. Da quefta non potendo na- 
scere che qualche difordine, da ciò prendevano au- 
mento le loro querele , &c ogni piccioì aggravio, era 
con grandilfimi lamenti aggrandito* 

Pafsò in tal mentre all'altra vita il Maresciallo Spaar 
jjjjrfcfa? nel Maggio 1668. Egli era, benché feazf attualo 
io Spaar. impiego per li fuoi Meriti dall'Imperatore, : trattennu- 
tocon honorevole ftipendio* Il Giovine Spaar Ge- 
nerale di battaglia , e Commandante in Zattmar heb- 
be licenza per due. Meli , per andar à vedere , o 
Sjgliare il poffeflò della Eredità dèi Defoiirp pareri- 
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te , e fra tanto fu fpedlto in fuo luogo il Conte Carla 
Strafoido. 

Non furono da C efare efaudi te le richiefte di quei 
feditiòfi, anzi furono rimproverati, dhaver havuto ar- 
dire di pretendere , che fton fi poteflè tener gento 
foraftiera nelle Piazze di Sua Madia, mentre Tempre 
fu coftume , come s'è già detto de fuoi Predeceflbri , di 
tenere qual militia à lor pareva; e fé mai de foraftie- 
rìviera Difogno, hora l'Imperatore era neceffiitato di 
fcrvirfi de fuoi Alemanni fedeli , poiché poco , ò nulla 
per efperienza s'era conosciuto , non poter metter 
fondamento fopra gli Ungheri , ne creder alle lord 
parole, poiché miferamente ha ve vano lafciato per- 
dere Varadino , ò pochi , ò neffuno di loro era con- 
corfo ad affiftére alla battaglia di Levens , &c a quella 
di San Gottardo al Kaab, che furono guadagnate per 
il valore degli Alemanni, e foraftieri , fenza de qua K 
jgi'Uhgherile haverebbero perdute , e con eflbil ri- 
manente del Regno, e la propria libertà. 

Non ottante il rifleffo di quefte ragióni, & altro 
convenienze; dichiarandofi efacerbati, fecero un Gè- Congrefl 
neral Congrefiò nel Cartello di Kivar fpettante allcu f c e n ^- c a 3 
Tranfilvania due fòle leghe dittante da Nàghebanisu Kivar. 
luogo dove fono miniere d'oro, e d'argènto. In que> 
ita radunanza intervennero Ladislao Giulaf, Gabriele 
Kcnde, Benedetto Seredey , Jonas Veràdt, il Predi- 
cante Calvinifta di Caflòvia, & altri delir più feditiòfi, 
e Malcontenti* Vi vennero ancora Dionìfio Banfi Ge- 
nerale del Tranfilvano , it Cancellier )anos Betle» , e> 
Michele Tal ehi Capitarti di quei confini. In quel Con- 
jgreflb non fi trattò altro , che di far una confedera- 
tione di efli Ungheri feditiòfi Calvari % con li Tranfii- 
% per fcacciarle foldatefche Cefaree dal Regno, 

piglia- ' 
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pigliare , e demolire Zattmar , e difender la loro fe- 
de. A tal' effetto il fopradetto Predicante portò mol- 
te Bibie nuovamente ftampate. Dava fomento a tue* 
to ciò la Principerà Abaffi Donna di fpiriti vivaci , e* 
zelantiffima dei Calvenifimo , che per altro il Princi- 
pe fuo Conforte amava la quiete , le buone converfa- 
tieni , e la Caccia. 

Si radunarono di nuovo i ribelli circa la mità di 
Affcmbiea Settembre 1669. nel contado di Zattmar , e rifolfero 
«fe RibeiJi. di levare à loro ibefe una compagnia di cento caval- 
li, con gli Officiali della medefima tuta CalvinL Que- 
lli furono polli à quartiere nel Cartello di Karoli, dove 
erano feflanta Alemanni di guarniggione. Ciò fecero 
con oggetto di cominciar ad armarfi fotto lo fpetiofo 
pretefto di affiftere alla difefa di quel luogo contro lo 
{correrie , che di quando in quando facevano i Tran- 
filvani in quel Paefe* 

li Conte Karoli era fupremo Conte di quel di- 
ftretto, buon Cattolico, e fideliffimo all'Imperatore^; 
ma gli Officiali di detta compagnia s'intendevano con li 
Tranfilvani , e defiderofi di mortificare il mede fimo 
Conte, avuifarono li detti Tranfilvani , acciòche venif- 
fero à predare gli animali, ch'erano al pafcolo all'in* 
torno di detto Cartello fpettante al medefimo Conte, 
concertando indenne, che quali tutti quei foldatidej- 
la nuova compagnia farebbero , chi per l'uno , chi 
per altro affare fuori di quel luogo. Quefto colpo 
hebbe effetto, poiché fenza oppofitfone 2cunaiTran- 
divani afportarono più di feicento capi di animali grof- 
Tu II fopradetto Predicante di Caflòvia , ritornando 
per il Marmorofio , andò al Cartellò di Gabriele Ren- 
de sfuggendo l'eflèr carcerato , eflendofegli per tal'? 
. effetto tefoj ma indarno |l'agguato# , '. 

Vdtiuto 
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Venuto in tal mentre ordine dalla Corte dì ripa- 
rare il Cartello di Tochay , il Conte Strafoldo fi trasfe- 
rì alla Principeffa Ragozzi. Quefta cora mandò fubi- 
to alti fuoi Agenti, e» contribuire quanto à lei tocca- 
va per li Tuoi beni in quella parte, e rivelò al Conte 
le trame, che s'ordivano in quelle bande contro il fer- 
vido di Cefare. Andò anche per il medefimo effetto 
à trovar il fiofeai , da cui non fentendofi altro , elio 
lamentationi , e pretefti , ch'erano violati i privilegij 
del Regno , continenti , che non fi dovelìero metter 
nelle guarnigioni foraftieri ; rnà fob na don ali. 

Lo Strafoldo, per farli conofeer il contrario, gli 
prefentò il fopranarrato decreto, feguito fotto il Re- 
gno di Ferdinando Primo Imperatore; ma poco val- 
le ad huomini oftinati inunaintereflata, & aobomine- 
vole paflione. Da nefifuno dunque per tal caufa fii 
contribuito , Solamente affifterono alle fpefe nella fab- 
brica della Cafa , che fi edificava in Zemolin, per far- 
vi dentro le loro conventicole , invece di dar i fuflidij 
deftìnati per la ficu rezza de confini, come erano obli- 
gati, e così pafsò l'Anno i66%. in quefta parte^. 

Hora perche li congiurati ribelli, e loro adheren- 
-ti non havevano forze, ne mezzi badanti , per dar ef- 
fetto alle loro peflime intentioni, fi darà qui una par- 
ticolare , e difìefa notizia di tutti li maneggi , e tratta- 
ti, che fecero con Turchi, per impegnarli adaffifte- 
re , e proteggere la loro ribellione j non folo prima-* 
della morte del Conte Pietro Zrin , e fuoi complici; 
ma dopo ancora di quanto operarono li ribellati Un- 
gheria fino all'Anno 1673. fenza poter mai, con quan- 
ti artificij, machine, e bugiarde inventive, che ufa-> 
rono , ridurre la Porta alla rottura della pace con gii Ale* 
jnanni, con.anfiofa afpettativa da detti ribeili procurata. 

£ Nel 



j4 Congiura, e Rivolut torte 

Nel 1669. eflendofì B Pafcia di Boffina trasferito 
àBagnaluca, il Conte Pietro Zrin glifcriife due lettere, 
eipnmendogli il fuo de fide rio di fottometterfi alla Por- 
ta , e con offerta di gran fumma di danaro , pregan- 
dolo à volerne eflèr ilmcdiatore, e di mandarli il paf- 
faporto neceflàrio per ficurezza delle perfone, che-» 
disegnava d'inviar a trattare. Il Pafcia allettato dal 
proprio intereue, e dall'obligo , che hanno li Miniftri 
di procurare per ogni via il vantaggio de lor padroni, 
gli fpedl in quell'iftante il paflàporto. Con quefto il 
li Capitan Zrin mandò di fubito il Capitan Francefco Buchovaschi, 
Bukovaski con altre cinque perfone à Bofnaferai. Quivi hebbe-» 
daJ'conS & notte audienza dal Pafcia , e lo fece incontinente^ 
zrin àtrat. alloggiare in una cafa , con ordine di lafciarfi vedere 

SàdSBof" mcno P ote ff e » Egli pe r ftar più occulto publicava,», 
fina, e dui effe r venuto da Zara per qualche interefle de Venc- 
pairà alia*, tiani. r Di là fu poi mandato con un folo compagno al 
**"*• Sultano à Satanico, ove all'hora fi trovava, reftando 
gli altri in Boffina. 

Hebbe audienza dal Gran Signore alli dieciotto di 
Decembre di notte. Prefentò due lettere una in idio* 
ma Latino, e l'altra in Crovato. Il Sultano bruca- 
mente lo interrogò, cofa voleva. Rifpofe, ebeti Zrin 
con molti altri Al agnati di Ungheria , e ai Crovatia , vo- 
levano fottoporfi alla Porla ' offerendogli un tributo An± 
nuale, e molte migliar a di perfone, con le conditioni, cbt 
farebbonfi agoiuftate, per concluder le quali haurebbeman* 
dato un fuo Parente. Il Sultano gli dimandò la caufa* 
11 g . Sulta di tal rifolutione. Egli procu rò di cop rire la enormità 
J^^^di cosi federata ribellione con mille bugie contro la* 
prefenza il Maeftà dell'Imperatore ; ma il Sultano sdegnato di fac- 
fudettoCa c i a y e # parole gli dine. Chi non è fedele al fuo Prin* 

Sebru^W^ medefima credenza, meno farà a me. £ lofcac- 

He. Ciò 
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ciò dalla fua prefenza. Doppo fece chiamare il Mufftf, 
& altri fuoi intimi Configlieri , e raccontò loro la prò- 
porta fattagli, per intendere il lor parere. Tutti con- 
corde niente conchifero. Non poter fi accettare in riguar- 
do atii capitoli della conclufa pace, ne quali ejpreffamente 
era proibito il dar ricetto , e fomento k fimil gente > ilcbc* 
haurebbe fatto nafeere inevitabilmente la guerra, come era 
inforta quella con Polacchi, per b aver fi prefo la protei* 
tione de Cofaccbi ribelli. 

Ma confiftendo la fcmma di tutto il governo ap- 
preflò il Gran Vifir , fu deliberato di mandar il fuo ^^^ 
compagno in Candia ad eflo Gran Vifir, come feguì, Covasti \ 
tettando il Capitano àSalonico* E perche ilRefiden- m an d atoà 
te Cefareo, benché confapevoie dei tutto* non face- g?"^ ^ 
va fopra di ciò alcun moto alla Porta , fé ne maravi- capo fott# 
gliarono i Turchi à fegno, ch'alcuni de principali Mi- Candia * 
niftri dimandarono ad uno de gl'Interpreti, fé effoRe* 
fidente n'haveva notizia , e percheron andava all'au- 
dienza del Kaimecam. Rifpofe d'ordine del Refidente, ^«^2 
the la Porta già fapeva fobligo comprefo nella capitola- te Cefou» 
tione della pace , t pere fapeva quello doveva fare-*. * el ««g» 
A quefto fu replicato da Turchi ; Efferfi la pactfatbu ÌJ"^ 
per qffer varia , e continuarla, non romperla per gente tan- me deuJ 
to federata , ch'era anche fiata l'origine detta guerra àn~ «fccUkac* 
te cedente. 

Il compagno del Capitano ritornò da Candia a Sa- 
Ionico alli fedeci <ftFebraro 1670. con la negativa del ., ^ 
Gran Vifir , il quale fcrifle al Sultano, non poterfi im> a <£ vTfir 
«eflun modo accettare, non foloperche ciò era con- <& affilio* 
tro la capitulatione , ma anche perche UZrin, & al- u * lW1St 
tri fuoi pari non poffèdevano , ch'alcuni pochi villag- 
gi, e le fortezze erario in potere dell' Imperatore^: 

che però, per non aaoftrare timidità in non acce*- 

E 3 tari*» ^ 
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tarli, fi dovettero rimettere alPafcià di Bodina per la 
rifporta-*, 

I Tranfilvani fra tanto non mancavano dipromo- 
Ra - vere continuamente con efficaci raccomandationi ap- 
c'i zrhupreflb alla Porta le propofte del Ragozzi , dei Zrin*, 
afpirano r e foro adherenti. Il primo afpirava alla Corona di 
ìk°Rk#- Ungheria , il fecondo à quella di Crovatia. Il Pafcià 
Ungheria, di Boffina in conformità dell' ordine ricevuto, e perii 
Rè'/ c r ° ^ uc ^ etto Sguardo di non moftrar viltà, e timore; non 
tatìa. T °~ diede à gl'Inviati del Zrin la negativa , anzi fperanza, 
che quando foflero i Turchi liberi dall'impegni, in che 
all'ho r a fi trovavano , non li haurebbero abbandona- 
ti , e che in tanto do ve fiero diflìmulare con gli Ale- 
manni, e procurar d'aggiuftarfi con effi. 

Nell'anno medefimo in Marzo ritornarono à Sa-* 
Ionico due perfone inviate dal Zrin con lettere del me- 
defimo, e del Tranfilvano in raccomandatione dcIRa- 
gozzi, e degli altri Congiurati, Ciò facevafi per im- 
pegnare in qualche mono la Porta alla rottura. Di- 
cevano , cb'effi Ragazzi , e Zrin colli loro adherenti pote- 
vano metter in campagna trenta mille bmmini , e che non 
Kuoyi prò ricercavano dal Sultano grand 'ajuto, ballando folo , cht* 

Km "per - '*' C on fi nant * fi iwtotffiw *£ a$P*Yli 9 eie con effi baureb- 
havtr affi- bero f cacciati li Tede/eòi don Ungheria , e Crovatia , <Lt 
ftenza da> doppo mandarebbero un Amba f datore a trattare le condì tio- 
Turchi. f ù d e jl a iwo foggetione. Hebbero coftoro di notte au- 

dienià'dal Sultano , qual rifpofe, ebe Jì rimetteva alla 

rijpofta datagli dal Pafcià di Bofiina. 

Benché il rammemorare cofe infaufte riefea per 
£i^°£ ordinario odiofo , tutta volta non mancò qualcno 
Zrin io co- amico del Zrin , che conofeeva eflèr facile il perfua^ 
figlia à n5 de rfi cofe, che fi defiderano, e che il più delle volte* 
briSSto^mm hanno fodezza, (ottanta., ne verità; ma una fo«j 

la ap- 
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fa apparenza vana; rapprefentogli con occhi lagri-* 
manu. Che una fola azzione indegna ballava pec 
fcmmergcr la memoria de paffati trionfi. Che le de- 
liberarioni indegne, non riufcivano mai bene, & ef- 
fer una lontana incertezza frapofta da mille accidenti, 
efpofta à mille pericoli ; onde non dovevafi preftar 
i'affènfo ad un errore prefentc , ad un fallo manifeflo* 
ad un eccello efecrabile , perche, chi crede in cì& 
operar bene , s'ingannava , e la temerità non efler 
inai ftata virtù. Non fecero colpo reforca doni dì co* 
(lui , poiché ficome fogliono indmorirfi quelli, che* 
non hanno cuore , cosi (bgHono oftiftarfi quelli non-* 
hanno cervello. Egli dunque non volle dannar il fuo 
errore doppo haveno conofciuto ; ma continuò nell- 
amare la propria opinione , e in non conofcer la ve- 
rità. 

Alli dieciotto di Aprile capitò da Vienna à Salonic- 
co un Corriere al Refidente Cefareo, e perche quello 
oon andava alPaudienza , curiofi li Turchi di fapereV 
ciò , che portava , ne richiefero uno degrinterpretij 
§t egli d'ordine del Refidente rifpofe ; havcr portato fi- 
durezza di buona corrifpondcnza f quando la Porta* 
non facefle cofa alcuna contro la Pace, e che T Impe- 
ratore all'hora faceva cafligare gli humori torbidi cel- 
li confini , perche a punto in quei tempo l'Armata^ 
Cefarea «ra entrata in Crovatia. Rifpofero di ralle- 
grarfene* e che ancor elfi non mancarebbero dipuni-* 
te grinquietì a maggior confervarione delia pace , al- 
la quale dal canto Toro non fi farebbe punto contra- 
venuto. 

Vedendo il Zrin il poco profitto, che faceva alla->z r ; n ;„*, 
Porta; mandò nello fteflò tempo ..due Perfone al Pa-aiPafdàd 
(eia di Buda, per indurlo à dargli foccorfo. Egli chia- *a£* g^ 
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mò fubito à con figlio li Principali del fuo governo per 
Cernire il lor parere. Tutti rifpofero , ebefe bene egli 
tra Luogotenente del Sultano in quella Provincia , effi non 
potevano ufeire da quelle fenza efprejfo commando d'effe 
Sultano. Che <vi erano confini certi fra li due Imperato" 
Rìf oft **' con ft a bìti men tì di P ac * condiverje conditìoni. Dicevano, 
WPafcià! Eb cofa babbiamo da far noi nel Paefe dun' altro Principe*. 
JIZrin n'baveva ben il governo ; ma il Paefe , e le For-> 
Uzze erano dell'Imperatore ì Douremo noi dunque dar aju- 
to, a chi molti anni prima tanto ci ba danneggia ti) Quefto 
farebbe un far nafeer di nuovo la guerra , che più tofto 
dobbiamo rinoratiare Dio, ebe l'Imperatore faccia quello, 
tbe toccava a noi di fare. Nella paffata guerra babbia* 
mo perfo gran numero de nofiri fuddifi ,efe torniamo k rom* 
pere , può ejfer., che ne perderemo degli altri. Non ci tor- 
ma conto la guerra , mentre li Cbrijtiani fono armati , c_» 
combattono fra loro. Lafciamoli da fé jlefii indebolire , ne 
diamoli occafione di aggiujlarfi infime , e tutti voltar fi con? 
irò di noi. Così dunque il Pafcià li iicentiò , dicendo- 
li, di non haver autorità di darle ajutò. 

Nel Mefc di Maggio il detto Pafcià di Buda , con> 
efprefiò corriere .avuisò alla Porta, radunarli a' confi» 
Hi gran numero d'Alemanni ,. non Capendoli à qual fine* 
Il Kaimecan fubito per un'Interprete ne fece diman- 
dar la caufa al Rendente Cefareo. Ouefto rifpofo, 
non efièr per altro , che per caftigo delH inquieti , ca- 
fo che la Porta non haveflè fatto cofa contraria alla-» 
pace. Replicò il Pafcià , che era molto bene , e non.» 
Jiaverfi alla Porta dato orecchio alle richiefte ne del 
Zrin, ne d'alcun altro. 

Ritornato in Giugno 1670. il Gran Vifir da Candla 
in Anrfrinopoli fi rifentì non poco, che il Tranfilvanc* 
lì foflè armato fenza penniffionc della Porta , e cho 

havcfTe 




havèflè dato fomento alli ribelli -, e flette in forfi di de- vien <fcpo 
porlo dal-Principato , fé non era ratennuto da alcrì ri- *°. toh» 
guardi; per la medefìma caufa depofe dalla carica il Sàiko^ 
Pafcià di Bottina, fina. 

In Luglio l' Abaffi à compiacenza delli ribelli fcrif- 
fe alla Porta , che l'Armata di Celare mandata nell'Un- 
gheria Superiore s'accollava a' fuoi Stari con poco bon 
iifegno, e però s'era armato, e chiedeva in ajuto il 
Pafcià di Varasdino , e de gli altri confinanti 

Il Gran Vifir fece dire tutto quello al Refidento 
Cefareo. Egli rifpofe, non eflèr l'armi del fuo Padro- 
ne per far alcun atto di hoftilità, ne cóntro la Tran Pie- 
vania , ne contro la Turchìa , purché non fé gli daflèi» 
foccafione ; ma che eflèndofi i ribelli ricourati nella* 
giurifditione del Pafcià diVaradino, dovette comman- 
dare, che follerò licentìatJ , ne darfele più ricetto. 
Così promife di farlo , e lo fece. 

Per la diverfìtà poi delle relation! , che gli capi- „ 
tavano , non fapendo à chi preftar fede , commandò or &ù& ' ai 
figorofamente al Tranfilvano di non dare alcuna ben- Tranfiiva- 
che minima occafione à gli Alemanni di attaccarlo; j£*25£ 
ma foto di guardar bene il fuo Stato, altrimente tutti aiutinghc 
gl'inconvenienti , e danni, che ne rifui taflero, à lùiriribdii. 

farebbero attribuiti. 

NelMefe di Settembre 1670, il deporto Pafcià di 
Bottina , per meglio coprire l'errore commeflò nel 
dare così facilmente l'adito in Turchia alla gente del 
Zrin, conduflè feco in Andrinopoli il fopradetto Ca- 
pitano Bnchovaschi. Coftui difperatamente s'offerfe di 
lottomettere alla Porta coll'ajuto de Turchi quel trat- 
to di PaèTe , che giace da Petrina fino à Caniffa ; ma 
li Principali di Bottina s'oppofero, àflèrendo eflèr lui 

fin cattivo Huorao, e difpcrato, il quale con quelle* 

obla- 
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óbiauoni cercava di accendere una guèrra con li Té- 
«defehi, e però la Porta non gli diede orecchie* 

L'AmJ>afciatore di Tranfilvania havendo rappre- 
tentato alia Porta , che l'Armata dell'Imperatore, s'era 
ritirata dall'Ungheria Superiore ; e che Ji Comman- 
danti, e prefidij Alemanni diflruggcvano il Paefe, e^ 
trattavano tanto male i fudditi , che alla comparii 
*Togni picciol corpo de Turchi, tutto il Paefe farete 
befi follevato, e fi darebbe fotto il Dominio del Sulta- 
no. Erano però quefU tentativi infruttuofi , per fu* 
feitare una jguerra , poiché la Porta non vi aflèntivax 
I Ribelli nulladimeno non mancavano nello fletto tem- 
po di tener continua corrilpondenza con li Comman- 
4anti Turchi de confini , à quali partecipavano delii 
bottini , che facevano con le loro feorrene. » 

Il Refidente Cefareo nel Mefe di Marzo 1671. fece 
inftanza alla Porta, perche foflero confegnati li ribelli 
ricourati in Tranfilvania, ScàVarasdino. RHpofe,che 
fé ciò era vero, era feguito fenza fuo ordine, e noti-* 
2ia , € lo diffe al JSLefidente Tranfilvano. Quello rifpo- 
fe , che non vi erano fé non quelli poflèffionati in^ 
Tranfilvania, reputati loro fudditi. Ciò non ottanta 
il Grati Vifir commandò , che foflero fcacciati ; ma 
che non li poteva confegnare ; come ne meno Plm- 
peratore volle Confegnare alliTurchi il Principe Ragoz- 
zi , fuggito dalla Tranfilvania nell'Ungheria Superiore. 
In emetto fleflò tempo fi trovava tuttavia in An- 
.drinopoli il fopranarrato Capitano Buchovaschi in eftffr 
A ^ 1 X ma n ™* I * a * P cr non ààrfegK da Turchi cofa alcuna-», 
Sbciii fot- perche non voleva rinegarc la fede* L'Ambafciatore* 
te à Tur- Tranfilvano, continuando le propofte alia Porta, gli 
jSUft* feC€ fec retamente intendere , che li Principali Unghe- 

^iK " u ribelli erano fumiti in Tranfilvania, rifoluti di fot* 
ri tojnefr 
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temettero l'Ungheria Superiore à quel Principato , col 
pagar il tributo alla Porta; ma Ja propofta fìi reget- 
tata dal Gran Vifir , commandando e fp rettamente, che 
fodero fcacciatL 

Trovandoli il Sultano con tutta la Corte nè'mon- 
ti di Macedonia alle caccie , il dì f . di Luglio 16714 heb- 
be audienza^l Refidente Cefareo dai Gran Vifir , il qua- tfagera 
le efagerò gran lamentazioni, mandategli dal Tranfil- tioni dei 
vano, e dalli Pafcià di Varadino, e diErla contro TAr- S**^; 
mataCefarea nell'Ungheria Superiore, coninftanzo, fpofteda. 
che foffe rimofla dalli confini , perche altrimente la^ ^JJ^ 1 
Porta farebbe ftata sforzata di mandarvi un Efercito, cefereo* 
e facilmente potevafi accender la guerra. Rifpofo 
il Refidente, efler ftato efiò Gran Vifir male, e fatta- 
mente informato , perche l'Armata di Cefare non ha- 
veva portato minimo danno a 9 confini Ottomanni,* ma 
folamente caligava i ribelli , li principali de quali già 
havevano pagato la loro fellonia con la tetta» Gli 
ricordò, cne la Porta iftefla più volte haveva fatto 
premute inftanze , accioche foflero caftigati gl'Un- 
gheri per maggior confervatione della pace. Repli- 
cò il Vifir : energli già notto il tutto , & à Turchi po- 
co importava ciò , che l'Imperatore faceva nelli fuoi 
Stati ; ma folo richiedeva non s'inquietaflero i loro 
confini. Soggionfe poi, che non fapeva à chi preftar 
fede, mentre le relationi de fuoi Mmiftri erano total* 
mente contrarie à quello egli diceva. Voler andar egli 
fteflo, per vedere guanto paflava. Il Refidente gli re- 
plicò, che gli dovetò^ creder alla verità, t p non ndarfl 
di quello, che riferivano li fuoi Miniftri , perche be- - 
ne fpeflò quefti fogliono rapprefentare le cofe , ò al- 
terate dalla propria paffipne, ò dal partjco 1 ar loro in- 
tercide j e che é rifolveiTe d'andarvi, per chiarirfen^ 

F refta- 

1 
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reflarebbe fodisfatto di ciò gli diceva ; e continuò 
l'inltanza acciò non fotte dato ricouro aili detti ribelli, 
ma dovettero etter fcacciati dalla Tranfilvania, e dalli 
Vifcriati di Varadino, e di Aeria in conformità delle-» 
capitolarfoni, e fue promette. Il Vifir alThora fi di- 
chiarò etter le cofe rimediabili , anche fenza la fua^ 
prefenza, & etter flati ricevuti li detti ribelli fenza fua 
faputa, & ordine; onde, non facendoli cos'alcuna-» 
dall'Imperatore contro la pace , li farebbe fcacciaro. 
Nel mede fimo Mefe capitarono pure negli (letti 
monti Sebesk Paul , e Petrozzi Peter ribelli confetterò 
di raccomandationet del Tranfilvano, &: un'altra di tre- 
cci p rincipali Ribelli con la loro fottofcrittione , e figillo. 
Altri in^Hebbero audienza dal Gran Vifir, à cui promifcro di 
JJJf/^J^ rivoltare tutta l'Ungheria, e Crovatia. Si vantarono 
Porta, e io d'haver dieciotto mille huomini divifi in diverfe parti 
roiftanze. del Regno, &c offerirono un tributo di cinquanta mille 
talleri Annuale, e per ridurre i Turchi più facilmente 
al loro defiderio, dittero, che le Fortezze non erano 
fortificate , mal provifte di gente , di monitioni , e vit- 
tovaglie à fegno , che fubito fi farebbero refe. Et ef- 
fer all'hora il tempo, perche afbettandofi la Prima- 
vera, l'Imperatore fi farebbe meno in miglior poftura. 
Ciò veniva ancora confermato d'alcuni Pafcià confi- 
haliti, guadagnati dalli Unaheri con grotti donativi* 
E pfer Impegnare pur in qualche modo la Porta , poi- 
che fatto uh pattò doveva poi neceflariamente atti- 
JléfK con tutte le forze , dimandarono foli cinque mil- 
ite huòmini, aggiongendó, che trentàfei p rincipali Ri- 
belli Ungheri erano in Tranfilvania, i quali potevano 
_, feorrere fino à Vienna per la parte di Canifla , & altri 
^^■wteoghi, e eh* vi erano gran garbugli nell'Imperio, o 
f T«tìtta la Chriftianìtà. Il Vifir gli ditte. Se erano tanto 
* ' forti, 
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forti , perche non facevano refi/lenza h gli Alemanni. Propofte f 
Rifpofero, che le Fortezze erano fiate loro tolte con «•- dc?K3«- 
ganno: Richiedi poi, per qual caufa venivano à que-rì ? cTtM> 
fta rifolutione ; effi per palliare la loro fceleragino , cbi * 
difTero , che venivano efclufi da tutti gli offici} , e cari- 
che , e molte altre bugie. In fine il Vifir non gli diede al- 
tra rifpofta , lolo che haurebbe vifto , e confi derato , ilche 
è il concetto , eh' ulano i Principi , quando aperta- 
mente non vogliono dar la negativa alle dimande , che 
lor vengono fatte. Non reftarono effi di ciò contenti; 
ma pregarono, benché in damo , per un'altra audien- 
za , e prefentarono un lungo memoriale , che non.» 
hebbe altra rifpofta, 

Il Petrozzi, nel paflar per Valacchia, fu ammo- 
nito da un buonChriltiano, che non vi era delitto mag- Difcorfo 
giore y che quello del ribellar)! al proprio Padrone. Cbt^ Ì^^ uoa 
1 Ribelli mai vincono, e fé pur hanno vinto, hanno per- &tto Sic 
duto, perche non levano la Signoria; la mutano, e queW txozzu 
odio , che portano al primo Signore , fi converte nel nuovo. 
Dovejfe defiftere da fimili rifolutioni , e confiderare la ti- 
rannia delti Turchi , e metter fi avanti a gli occhi tef em- 
pio di Candì a. Egli li rifpofe , che più tofto difiarejotto . 
all'Imperatore , fi darebbe al Diavolo. Doppo il Mag- 
giordomo del Gran Vifir gli difle ; che dal Pafcia di 
^uda baurebbero havuto la rifpofia , e ciò fece per ver* 
gogna di darle apertamente la negativa* In Buda* 
quel Pafcia gli difle , che procurarewe di rimetterli iru 
gratta dell'Imperatore. 

Non ottante tante repulfe, li Ribelli nell'Ottobre 
fufleguente mandarono alla Porta in Andrinopoli coll'-o^f *f 
Ambafciatore Tranfilvano un certo Tomas Apazay, Turchi,o 
con una lettera fottoferitta da tutti ifopradetti, implo- pS^jJJJ 
jrando ajuto, e per ottenerlo, oltre al replicare lifp-àribcis, 

F 9 piar 
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prafcritti motivi , aggiongevano , che l'Imperatore ha- 
veva licenziata la fua gente 9 e che tutta quejìa andava 
in Polonia; onde era ali bora la congiontura favorevole^ 
per Jottomettere con facilita tutta lungheria , e la Crova* 
tia. Non hcbbe corti a udienza ; ma gli fu rifpofto, 
che mentre gli Ungberi non s'erano fottomeffi alla Porta* 
nella guerra paffuta all'invito fattole dal Gran Vìfir , me- 
no ali bora li voleva accettare , & andajfero pure dove 
lor piaceffe. 

I Turchi , che fono buoni politici , confiderando 
le qualità delti detti ribelli, non potevano creder, fé 
non efler pazza beili alita d'eflì Ungheri; mentre il ri- 
bellarti dal proprio Principe Chriftiano, dal quale po- 
tevano fperare avanzamenti nella guerra , e nella-» 
pace, voleflèro fottometterfi ad effi Turchi, da quali 
lenza rinegar Chrifto erano ficuri , di non haver mai 
alcun impiego, e d'ette r trattati continuamente da-* 
fchiavi, e che fi figuraflero d'haver il feguito de quei 
Popoli , che fapevano molto bene , meglio efler fud- 
i ttprtlc j é- diti d'un Gran Monarca, che fottometterfi ad utl* 
«a grande nuovo Principe della fola Ungheria Superiore, & ad 
dcnbdii. un'altro della Crovatia, che da fé fteffi non haveva- 
no forze di mantener una Regia dignità , e chiaman- 
do in ajuto il Turco, in vece d'efler follevati, da quel- 
lo farebbero flati oppreffi , e tirannicamente trattati* 
Però fi può viabilmente credere, che quelle genti prò- 
vallerò il caftigo Divino , folito darfi à gli Huomini ini- 
qui, col toglier loro il giudicio, e f intelletto, acciò 
facciano quelle cofe non dourebbero, per punirli più 
feveramente , col lafciar al lor arbitrio le precipitofe, 
e ruinevoli deiiberationl 

In tal mentre quelli dell'Ungheria Superiore , Se 
anche dell'Inferiore non tralafciavano il coltivar la cor- 

rupon- 
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rifpondenza colli Turchi confinanti, & era così fiero, ^ 
Bcarrabiato l'odio de gli Ungheri, contro gli Alemanni, deportato 
cagionato, non per ragione di vendetta; ma per una dagli in- 
naturale antipatia, che fi dichiaravano, di non volere fójjgjf 
in neflun modo ftar fotto il Dominio de'Tedefchi, 

Se bene gl7nviati da ribelli erano (tati efpulfi dal- 
la Porta; nondimeno nel 1672. l'Interprete Tranfilva- 
no , ne condufiè uno feco , chiamato Kermend in An- 
drinopoli, fotto nome finto, con una lettera del Prin- 
cipe di Tranfilvania , continente , che non ottante l'ef- 
fe rg li flato importo di non ingerirli negli fatti delli ri- 
belli , e di doverlo fignificare alti medefimi, come an- 
che , che la Porta non K voleva ricevere ; nondimeno 
vedendo, ch'all'hora tutto il Regno faceva p rem urofa 
inftanza , come fedel vaflallo della Porta, non haveva 
potuto di meno, di non mandarlo alla medefima. 

Il Kermend hebbe audienza dal Maggiordomo del 
Gran Vifir* A quefto efpofe , che tutto il Regno £Un* 

fheria continuava nel primo de fi devio di fot tome tterfi alla 
} orta , e che in neffuna maniera voleva fopportare gli Ale- 
manni. Dimandava per tanto (blamente tré, o quat- 
tro mille Turchi d'ajuto col Principe di Tranfilvania^, j^ cgotia 5 
che farebbe baftato per confeguire l'intento ; poiché^ Kermend 
l'Imperatore era deboliffimo, e la Porta doveva valerli coi Mag- 
della fortunata congiontura, e tralafciar più tolto la-* £J5?^ r 
guerra contro Polacchi , aliai più forti de'Tedefchi. s^a ^t- 
E che fé per aventura la Porta non voleflè alThora ac- *<>• 
cettarli, perche ftimava più neceflària la guerra zotl* 
Polacchi , haurebbero volentirei afpettato il fine di 
quella di Polonia, purché veniflero afficurati d'efler 
poi doppo ricevuti. Il detto ribelle diftribuì molti 
efemplari d'un libello iniquo, falfo, & infame, intitolato, 

Auftriaca Aujleritas. :> 

Il Re. 
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Il Rcfidehte Cefareo , fece conofeere la ribellione 
degli Ungheri , non nafeer da altro, che dal defiderio 
di quefti , per far romper la pace. Il Gran Vifir non 
volle dar audienza alKermend; ma folamente afcoltò 
il Tranfilvano, che lo haveva condotto, dimandando- 
li, cofa voleva dirgli. Glirifpofe, che l'Ungheria vole- 
va fottoporfi atta Porta. Il Vifir diffe, che cofa b abbia- 
mo da far noi in Ungheria ? Replicò il Tranfilvano : per* 
che gli Ungheri non li lafciavano in pace. Soggiunfe il 
Vifir , che quello volevano far all' bora , lo dovevanno 
far nella guerra pajfata, mentre era pur fiato commandato 
all'Abboffi di fargliene l'invito. Rifpofe à queflo il Tran- 
filvano , che in quel tempo non Stavano tanto male , come 
adeffb. Commandò il Vifir, che f\ doveffe ciò metter 
in fikntio , e dimandogli : fé gli Alemanni le facevano 
alcun danno , perche in tal cajo la Porta era obligata di 
protegerli. Non feppe l'Interprete dir altro, fenon> che 
gli Alemanni non lafciavano entrare alcun Tranfilvano 
nell'Ungheria Superiore. E cofa importava ciò atta Por~ 
ta , e qual danno gli apportava ri non bavere \juel co- 
merchy aggiongendogli il Vifir; dille l'Interprete, che 
ienza auefto traffico non potevano pagare il tributo* 
E perche non trafficano in altre parti ; replicò il Vifir, jo 
non pdffo preferì ver leggi nelPaefe altrui; e fc rifle di nuo- 
vo al Principe di Tranfilvania, rimproverandolo, che 
non ofiante , Ibaverli prima commandato , di non ingerirfi 
nelle cofé detti Ribelli , gliene baveffe mandato un'altro aU 
la Porta; e però di nuovo rigorofamente glicommari- 
dava di tralafciare fimili prattiche , elafciaffe andari 
Ribelli dove voleffero* In cafo poi , che gli Alemanni 
moleftaflero la Tranfilvania , doveffe darne parte alla-» 
Porta, che Phaurebbe difefa, e che le bene la Porta-* 
era aperta a tutti ? la medefima haveva anche patti, 

e con- 
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e condizioni con altri , come appunto hàvera con gli 
-Alemanni, e però non voleva faperne altro* 

Volendo nondimeno i Ribelli in ogni maniera ac- 
cendere H fuoco della guerra , non ottante tante re- 
pulle havute , mandarono una perfona ordinaria al 
Campo Turco à Ifafitfchi, con una lettera alla Portai 
continente, già che fopra tante loro inftanze non era- 
no (lati accettati , volevano tra di loro eleggere uil* 
Rè, fenza ajuto della quale haurebbero cominciata-* 
la guerra; ma che folo dimandavano ficurez2a in ca- 
lò di qualche difgratia, haver il loro ricovero appret- 
to la medefima. Ch'alFhora era il vero tempo, men- 
tre l'Imperatore era divertito dalla guerra col Rè di Bugie dèe- 
Francia, per la quale haveva levatala gente dall' Un- tedaribd- 
gheria, e mandatala in ajuto de Polacchi. Il Gran Vi- UàTurchl 
fir fece dire al niellò, non effèr tempo all' bora di ri- 
fpondere. 

L'Abbaffi nelFAgofto 167*. fc riffe alla Porta, che 
Ai ribelli non volevano più ftar in Tranfilvania ; ma an- 
darfene in Ungheria Superiore a tentare la lor fortuna^. 
Il Gran Vifir rifpofe , che li lanciava andar dove vole- 
vano, commandò però fotto rigorofe pene , di non af- 
fifterli , ne dargli ajuto in modo alcuno. I detti ribelli l j^^ 
feoriero, e fecero qualche danno nell'Ungheria Supe- fanoquai- 
riore, e con magnificarlo maggiore di quello erainef- c ^„ d * nna 
fetto, lpedirono di nuovo alla Porta, con fperanza di 6 hcnaSu- 
ottenere il loro intento; ma hebbero la (olita repul- pcriore. 
-fa; ci Gran Vifir tornò a commandar rigorofamente> 
à tutti li Pafcià de confini, di non ingerirli in alcun.» 
conto con li ribelli. - 

Fatta la pace tra Polacchi, e Turchi, vedendoli 
liberi da altri impegni , credettero efli ribelli ferma- 
mente d 'haver alla Porta il loro intento , e defidera- 

to 
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i Torchi to f° ccor ^°* Mandarono perciò in Decembrc in An*- 
fi dichiara- drinopoli Sobefchi Paul , & altri con le folite prò- 
no di voler pofitioni f & offerte ; ma riportarono per rifpofta, che 
pace c?gS * a Porta haveva la pace coli'Imperatore , e voleva man- 
Aicmani. tenerla» 

Nell'altra parte poi di Crovatia fi maneggiava il 
dccS- 1 Con te Zrin , il Marchefe Frangipane , & altri Congiu- 
rati, rati , per fortificar la congiura da efeeuirfi à luo Tuo* 
go » e tempo ; e mentre la Moglie del Conte Pietro 
operava nelF Ungheria Superiore , non omettevafi ìvl> 
Crovatia leprattiche, per ridurre à buon termine la~> 
machinata colpiratione. Per haver poi il Zrin occa- 
sione d'armarfi, fece correr voce, che il figliolo fuo, 
ch'alThora fi trovava in Francia , era per maritar fi 
con principaliffima Dama ; onde à tal fine farebbefi 
trasferito à Pattach appreflò il Ragozzi , per andar- 
fenepoi in Polonia ; per il che defiderava , clieil figlio- 
lo vi comparifle con faftofa pompa ; invitava, però 
quelli, che gli erano affezionati tra li più beneftantt, 
di provederfi de buoni cavalli., di belle armi , & arne- 
fi , acciò il tutto feguifle con fplendore , e magnifi- 
cenza-*. 

Quelli, che obedi vano, erano da lui teneramen- 
te abbracciati ; ma delli renitenti ne faceva ogni ftra- 
pazzo , e molti erano fualiggiati , & eftorti , fenza^ 
che vi fofiè alcuno, ch'arditìe di ricorrere alla Giudi - 
tia. Andava il detto Zrin ben fpeflTo alle fiere , cho 
due volte all'Anno fi fanno à Gratz con molto con* 
corfo, e contal'occafione cercava far fi qualche ami-, 
co , che volefie entrare nella fua lega. Non ardiva* 
però di palefare gli fuoi difegni à nefluno de' Signori 
delli Configli , conofcendoli prudenti , e fedeli à Sua* 
Macftà Celarea , per dubio a efler feoperto. Il Con- 
m te Era- 
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te Erafmo di Tattembach Soggetto ricchfflfimo; ma ahi Conte* 
maggior fegno intereflàto, di peflime qualità, e pic-^ troZrf 
nodevitij, parve al Zrin, che farebbe ftato àpropofi- mi 2S^| 
to, per entrare nel di lui partito. Cominciò per tan- Conte Era 
tò ad amica rfe lo, e dalla conversione vennero alla-* ^°Jjj£f* 
familiarità, contrata ne' conviti, ic in altre ricreati©- ** 
ni , e da quella paffarono ad una ftretta confidenza-* ' 
infieme. 

Oc cor fé , che il Tattembach andafié à ritrovar 
il Zrin nella fua Ifola detta Murachez. Trovandoli 
un giorno àLapfina Cartello tré leghe incirca dittante 
da Ciaccheturno ; andarono à paleggiare , finche^ 
fi preparava il pranfo , verfo il ponte del medefimo 
Cartello* Difcorfero di dive rfe novità : e perche all'- 
tiora s'era fparfa fama , benché falfa , e malitiofa-», 
che fofle morto il Ré Cattolico, e che l'Imperatore^ 
andarebbe in Spagna , a pigliar il pofleflo di quella-» 
Corona, lafciahdo il governo delli fuoi Stati heredita- 
rij in Germania all' Imperatrice Eleonora* Sopra tal 
particolare difle il Zrin al Tattembach. 

Jo certo , fé ciò fqffc , non vorrei ejfer commanda- 
to da una Donna. À Ciaccheturno ti farò vedere qual- 
che cqfa : fé vorrai effèrmi fedele , tacere > e non tradir- 
mi. 

Ritornato à Ciaccheturno , non parlarono , né 
in quello, né nel fecondo giorno di tal negorio. Il 
terzo giorno andarono alla caccia^ e Zrin non dille al- pafoJe ^ 
tro , fé non fofpirando fi dolfe , perche gl'Unghéri, zriaiTat 
e Crovati * non erano più in (lima alla Corte , dalla^ tembach. 
quale non ricevevano alcuna fpeditione de' loro affari, 
né più , come già follevafi , erano promoffi alle di- 

§nità , che per le leggi del Paefe à loro , e non à Te- 
eichi fi convenivano. Soggionfe , che il Rè di Fran* - 
v G eia 
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ria èra poco aftèttionato all' Imperatore ; ma ben sì 
verfo dì eflb inoltrava ottima difpofi rione. Che gli 
Ungherì andavano formando una unione per mante-, 
nimento de loro privilegij , e per liberarli dalla fog- 
getione de gli Alemanni. Il quarto giorno , coli' ha* 
ver prima allettato il Tattembach con tutte le fenfua- 
lità , alle quali egli era naturalmente inclinato , gli 
moftrò una lega, qual gli parve , eflèr ferina dal Con- 
te Nadafti, ma non poteva dire, efièr tale. Il Zrin_» 

liZrin dà^ no,ra rc pl» c ^> allargando il foglio. H*c efi Nada* 
copUdei- fti > &* b£c VefeUni. Nel quinto giorno , il Zrin confe- 
ia lega al g n ò una copia della lega al Tattembach , dicendoli» 
e^fi giura- cne feguendo qualche mutatione , vederebbe cofe-» 
ao (fatte- maravìgliofe , & ogn'uno rapirebbe, quello poteflo. 

F°tótà to *"° " lv ' t0 *^ e ^ er compagno , e lo perfuafe à fotto-* 
c ' fcrivere una fcrittura del feguente tenore, fcritta in* 
linguaggio latino. 

Ego Jo arnie s Erafmus Comes a Raiftain , # Tattem- 
bach juro per Deum immortakm , & vivum , qui we_» 
creauit , me IUuJlrifimo Domino Battito Petro a Zrin non, 
folum ufque ad extremum vite unquam dereliSurum , vel 
propala turum ejus confili a ; veruni etiam omnibus meis vi» 
ribus ejus fortunam, &Jìatum adjuturum, ficut me Deus* 
adjuvet, & fanti a ejus Evangelia. In cujus fidem bone 
obligationem propria manu fcripfi, & bàtte fra ternani obliga- 
timem propria manu coram Deo fubfcribendo corroboranti 
Il Zrin fece una obliga rione limile al Tattembach* 
s. e ciò feguì in Ciaccheturno alli nove di Novembre 1 667. 

.: Sottofcritta quella fcrittura , Rodolfo Maeftro di 

Itala del Zrin , diflè à Tattembach , che la Contea di 
Cilla, qual'è unquarto della Stiria, acquiftata, cho 
foflè , à lui farebbe conferita. S'invaghì Tattembach: 
di quefta iperanza , & inghiottì così guftofo boccone;' 

onde 
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tonde cTalJ'hi&ra indietro altro non fofpifava, che venif- 
fe il tempo di dar fuoco alla mina. Invitò il Zrin al 
fuo Cartello di Kranigsfelt nella Stiria inferiore. L'an- 
dò ad incontrare con grand'equipaggio fino à Pettovia* 
Gli fece fontuofi trattamenti, con fparo demortalet- 
ti, mufiche, comedie, Scaltre ricreationi. Sibevet- 
te allegramente alla fanità di eflb Zrin con gran belli- 
coni, e fu offervato* che nelbeverfi à quella dell'Im- 
peratore, fi faceva irt piccioli bicchieri. 

Tattembach , ancorché fofle un cervelaccio vo- 
lante nelle vanità, con tutto Ciò, dubitando della riu- 
fcita dellintraprefa , fi diede à riflettere grinfrafc ritti 
punti. E fé bene è commune opinione , che foflero 
(lati alcuni anni prima tamifati nella caia del Zritu, 
fenza venirli ad alcuna rifolutione ; Catterina Frangi- 
pane moglie del Conte Pietro Zrin, deliberò di prati- 
carli, col fedure il marito ad intraprender la ribellio- 
ne , perche fi verificafle il detto del già Chriftoforo 
Frangipani Generale di Carleftat Padre della fudetta al 
tempo del Matrimonio. Quefta è la feconda Catterina 
Frangipani maritata nella Cafa Zrina. La prima Catte- 
rina procura di leuar alla Familia Frangipani tutti li beni 
maritimi* efarlibaver alla Zr intana , come feguì. luu 
feconda leuarh ìbonore , e la <vita atti Frangipani. Pro- 
noftico pur troppa verificato con le due Catterino. 
I punti fudetti da riflettere , erano li feguentn 

i. QuaV era la potenza degli Avuerfarij. Riflefl 

a. Quali foccorfi fi pqffòno Jperare da altri Prin- **J att 
xipi. 

3. Se in tal occajione il Turco mo*uerh la guemu 
dall'altra parte. 

4. Cofa potranno far quelli di Schkuonia , di 
viola, e di Cbarintia, 

G % y, tn 
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r. In cafo difoccombenza , dove , e da cbi fi ha da 
fiorare foccorfo. 

6. Dove fi ritroveranno Officiali , e Generali per 
.commandar alla Fanteria* 

7. Dove le armi , le momtioni, e le proviande, 

8. Da chi , e donde Jperar foccorfi , in cafo che fio* 
no i paffi chiù fi. 

9. Chi ci darà danaro , fenza il quale non fi può far 
guerra.,, 

io. Quanti faldati effettivamente pofiiamo metter 
■infieme. 

j ■ . 11* Se farà pojfibile avanti di far quejlo armamen* 
ito, & unione de popoli , di tener il negptio tanto fecreto, 
,cbe non fi pale fi t e di guai pretefto fi dobbiamo fervire, ac- 
ciò non fia f coperto 9 

Diceva , che bifognava efaminar prima , e difcu- 

•ter con la bilancia della prudenza ogni particolarità, 

perche una mancando rovinava il tutto. Parlava egli 

cene , e come gli huomini di poco cervello alle volte 

dicono de pronostici, che riefcono veri, così parvo, 

- che indovinane ciò , . che poi fuccefiè ; ma operò 
' malo. 

Il Zrin mandò a trattar col Pafcià di Bolina , ac- 

- cioche con qualche morta trattenerle particolarmente 
li Generali di Carleftat , e di Varasdin , acciò rifpétta£ 
fero il Paefe frettante al Zrin , & i Turchi inveftiflcro 

i confini Collapiani. 

Il Pafcià promife tutto, con pen fi ero però nel Tuo 
interno di oflèr var poco. Ma l'Agente del Zrin entrò in 
C rova ria ,* convocò i confinanti Collapiani ; palesò loro 
la corrifoondenza , che parlava trai Turchi, e '1 Conte 
«. Zrin;, affittirò con infinite bugiarde aflertioni li confinan- 
ti, che il Gran Sultano gli haveva promeflò di mantenere 
i, . laCro- 
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la Crovatia , e l'Ungheria con tutti i loro privilègi] , di- 
fenderla non (olo contro la Potenza di Cefare ; ma con- 
tro tutti li nemici preferiti, e futuri. Molti perciò gli 
predarono il giuramento di fedeltà , e li Principali furo* 
no lautamente banchettati. Levarono quantità di vino 
al Vefcovo di Zagabria , nella cui facreftia del Duomo 
fatto fabricare dal Rè Stefano di Ungheria, in forma-* 
di Santo Stefano in Vienna , fi ritrova gran teforo Ec^ 
clefiaftico , e grolle fumme di danaro , dato in falvo 
da molti Cavallieri , e Gentiluomini del Regno allo 
. fpoglio de quali afpirava il Frangipane , per fodisfaro 
con tal danaro alli fuoi adherenti , emetterli in miglior 
ftato di quello fi trovava. Si bevette in quei conviti 
alla falute del Gran Turco , e del Conte Zrin. Si ten- 
ne poi un congreflò in fiofièil. Alia prefenza della-* 
Confetta Zrin , che virilmente acudiva alla ribellione, 
col Cognato Frangipane. Vi intervennero anche alai- 
ni delti più confidenti , € tra gli altri il Capitan Zol- te JJ2J 
nitsh. Confutarono infieme (opra il modo di guada- Boflcii. 
gnare al lor partito gli Officiali di Carleftat , à tal ef- 
fetto invitarono li Capitani Dellifimonovich braviflimo 
foldato-, e'1 più vecchio j e prattico d'ogni altro de^ 
quei confini. Voinovitsch; il Sargente Maggiore Ntì- 
chatfovich , infieme con altri, per far feoperta àche efifi 
inclinafièro. Furono fontuofamente trattati , e net 
x difcorfo, che fi fece i Ribelli rapprefentarono la buo- 
na corrifpondenza , che pattava col Rè di Francia , el 
Gran Signore , e la debolezza dell'Imperatore., e del- 
la Cafa d'Auftria. Dimoftravano il perìcolo de tutti 
gli Stati particolarmente dell'Ungheria , e di Crovatisu; 
e così continuando a difcorrere il Capitan Delfi- 
fimonoviz cominciò à brindifar alla falute di Sua_> 
Maeftà Cefarea , à che tutti corrifpofero , .pattando 

<juel 
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quel giorno allegramente , .giocando * e bevencta 

Confercn." ^ giorno doppo la medefima Contefla tenne uri*- 

s» delia! altra conferenza , con quei del fuo partito. In que- 

Contcffa> ft a fùpropófto fé dovevafi al., ò nòpalefare alii Capi- 

tenutalo! ta ni ^ C^leftat la loro intenzióne, il Frangipane^ 

lì confede- difuafe la Sorella di palefare minima cofa alti fudecti 

jratl# ^Capitani ; ma bensì invitarli à Ciaccheturno, perche 

fé ricufaffero di adherire al lor partito, fi potrebbero 

.tagliar à pezzi. Ciò conclufo (e riffe ro al Generale di 

( Carle ftat, chiedendogli licenza per il Capitan Dellifi- 

nionoviz ., per il Capitan Voinovitzch , e per altri 

Officiali di venire à Ciaccheturno, dando ad intendere 

al Generale, qualmente il Conte Pietro s'era rifolto di' 

venderli la Villa di Bribksh , e volerne trattare eoa* 

EfellUimonoviz. U Generale ricusò darli tal licenza. 

Alti vintifei di Febraro 1670. il Zrin , fua Confor- 

Delibera- te., e'1 Frangipane doppo lunga confulta deliberarono 

*£ n . c ,d V di dar effetto à lordifegnu Procurarono di tirare nel 

fc t guiiati. ^ p art ; to i confinanti. Mandarono per tal' caufa à 

confini di Varasdino un tal Juanovitch , per efortaro 
«quei Popoli di affitte re in ogni occorrenza al Zrin , &c 
. unirfi con eflo. Di là fi trasferì à Turopola , Sco- 
prendo à quella nobiltà la intenzione del medefimo 
Zrin; e però ogni qual volta voleflèro i Turchi aquar- 
tierarfi , non doveflèro farle minima oppofitione, an- 
zi riceverli con cortesìa , & unirti alla medefima poi* 
che in avenire haverebbero il Gran Turco per Pro- 
iettore, e'l Conte Zrin per loro Principe Sourano; fc'l 
Frangipane Generale , il quale fu mandato a Zagabria 
il Frangi, per fcoprire il Negotio à quei Cittadini , dando loro ad 
cura C $\&t intender , che il Ré di Francia voleva levar la Corona 
foiicva/ all'Imperatore. Che li Bohemi con grandUIimo defi- 
z*j&na. derio affettavano di eleggete un nuovo «Rè. Che per 
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tal caulk però, e per confettare il Pàefe del Zrin in- 
fieme coir Ungheria, e Crovatia s'era gettato alla pò- 
tentiffima prò te tt ione del Gran Sultano, da cui s'era > 
promeflò di far coronare il medefimo Zrin Rè di Cro- 
vatia , e difenderlo contro ogn'uno. Difle ancora-», 
che l'Imperatore haveva pochi foldati , i Configlieri 
fenza rifoluzione, etra di loro difcrepanti per interca- 
li particolari , e però non efler baftante à difenderli. 
Non tralafciò poi d'andar infinuando a quei Popoli, 
che farebbero flati fempre più oppreffi da gli Aleman- 
ni con nuove impofitioni , & alloggi, il che non fa- 
cevano i Turchi, poiché U Gran Signore fi contentava 
d'un femplice tributo dalla Ungheria , e Crovatia ; E infinuatio 
con quelle, & altre vane , & artificiofe lufinghe fi "Ip^ ^ 
guadagnava l'affetto de molti volubili , e defiderofi di pppoio. 
novità. ? . 

Àlli Capitani poi , & alli Nobili delli confini Col- 
lapiani prometteva i beni, che poffedeva 11 Vefcovo, 
il Capitolo, i Gefuiti, &c altri ECclefiaftici , divifandoli 
per la mina del Regno. 

Che il Conte Zrin per tanto più aflicurarfi delli* 
foccorfi Ottomanni, prometteva ai dar l'unico figlio- 
lo in pegno a Turchi , benché egli di gran fpirito fil 
lafciaffe intendere , che non farebbe mai andato ito 
mano d'Infedeli. 

Tutte quefte infinuationi non erano, che fallita, 
e vaneggiamenti chimerici d* una pazza imaginatio- 
ne di haver ciò , che non havevano , & una opinione di' 
credere , che gli altri non havefiTero dò, che riavevano^ 
non cono feendo la potenza diCefare. 

Conclufero poi effe rnecefla rio, che Blichovafchr 
fi trattenneffe apprettò Turopola , con numero de> 
Turchi, perche il tutto confitte va nelPefler i primi m 

cam- 



fó Congiura > e Rwolutione 

campagna , mentre con ciò fi tirarebbe ài loro parti- 
to li confinanti , e quelli , che non volefièro abban- 
donare il fervido di Cefare, fi potrebbero sforzar con 
l'armi.* In tal mentre li confinanti Turchi di Bifatch 
con le loro fcorrerie impedirebbero à quei di Carle- 
fìat d'opporfi al Conte Zrin. Orfeo Frangipane , che 
pur era del partito delMarchefe , difenderebbe i Porti 
Maritimi fpettantl al mede fimo Zrin, e procurarebbe 
in ogni maniera per foccorfo detti confederati ne con- 
fini Cefarei i Turchi di Lika, e s'impadronirebbe de! 
C ragno. 

Il Conte Zrin col Pafcià di Canifia , e Comman- 
danti Turchi s'avuanzarebbe àGratz , e coli'ajuto del 
Conte di Tattembach forp render ebbe quella Città. 
Quelli di Carleftat, mancando de viveri , e monitiò- 
ni , converrebbero arenderfi. 

Con tali Caftelli in aria s'andavano ti congiurati 
lufingando non meno di coloro , che giocando in. fo- 
gno, credono d'haver in mano il danaro , che loro 
Eembra d'haver guadagnato. Continuando però à 
maggiormente insolentire nella propria profonziono, 
& à pafcerfi del fumo, ch'efce dal bollimento de pro- 

f)rij capricci , roverfciarono lo fpecchio dell'humana-» 
ragilità, fenza vedere quelle imagini , che fparifcQno 
al divertire dell'occhio, 

Hor perche quando il Signor Iddio è fianco dr foj)- 
portare più in lungo le azzioni d'Huomini federati, 
fu ol caligarli , col levar loro l'intelletto , acciò faccia- 
no ciò, che non dourebberofare, e tralafcino quello, 
I1Cammc- che dourebbero efequire ; fuccefle , che il fudetto 
ricr^ def Conte di Tattembach fece carcerare il fuo Cameriere* 
S ach accu f an ^olo di mancamento, per feufarfi egli diman- 
JSpwL tenerli le promefle, e le dovute mercedi. Mentre il 
Ribellione * pove- 
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povero huomo innocente delle accufe dategli , s'andava 
raccomandando alla Giuftizia Divina, gli venne infpifa- 
rione di palefare al Prevofto di Campagna Gio: Fran* 
cefco Wil due copie , i'una del giuramento fatto fino 
alli nove di Settembre 1667. al Conte Pietro Zrin , c# 
l'altra di certi punti da confìderarfu H Wil con deftra 
maniera cavò dal Cameriere le dette copie di propria 
mano di eflò Tattembach, e le inviò fubito all'Impe- 
ratore fotto coperta dei Cancelliere Baron Ocher. Ce- 
fare (lupi di così inafpettato avuifo; tenne conferenza 
fecreta ; commandò al Cancelliere di rispondere al 
Prevofto , e tener il tutto in filentio. Fece parimen- 
te fcriver al Cancelliere fecretodi Gratz Virtsburg, <fi 
offe r va re pontualmente gli andamenti del Tattem- 
bach , tenendo il tutto in le , fino ad altro ardine , o 
ciò feguì alli vintidue di Genaro 1670* '* 

Si paflàrono in Gratz gli altri giorni ili Genaro ,- e 
di Febraro in grandiffime allegrezze di Carnovale , e 
tra gli altri Wirtschofft , ò fia rapprefentazione di Eco- 
nomi, con ogni forte de finti artencij,c Nationi, fé ne fece 
lina nella Cafa Provinciale , con Taffiftenza di più di tre- 
cento perfone tra Cavalieri, e Dame. Al Conte di Tat- 
tembach toccoli far il Ciarlatano , pronoftìco della-* 
vanità delle fùe machine , ch'havevano da finire , con 
fargli lafciare la tetta fopra un palco. 

(Quella fefta fi fece il martedì undeci di Febraro: 
Il libro , che elfo Tattembach in tal occafione diede in 
luce, fò difaprovato da tutti , e (limato meritevole^ 
per quell'opra di efemplar caftigo , eflendo ripieno di 
fporchiflimj, e torbidiuìmi concetti. Paflfato il Car- A?** 
novale in fefte, egiochi, capitarono da Ciaccheturnq, n, cn JJ , d5 
& al tri luoghi avuifi, che il Zrin s'armava. Ogn'uno era zria, 
forprefo per queflo improvifo armamento. Tattem* 

H bach 
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bach fé ne rìdeva ; ma quando le cofe fi Scoprirono, 
andò à trovare il Conte Carlo Gottifredo Prainer Pre- 
fidente della Camera , offerendoli di trasferirli al fuo 
Cartello di Kranigsfelt 9 e colà invitare il Conte Zrin, 
e quando egli non vofeflè venire, mandafle perfona*» 
confidente , perche' de fiderà va parlargli , e con ciò 
haverebbe fatto fcoperta delle fue intensioni. Il Pre- 
Cdente fapeva il tutto ; lo efortò d'andarvi , & ufare 
ogni finezza per penetrare i difjegni di eflò Zrin , e-> 
ben fervireSuaMaeftà Cefarea, con la quale eglifteflò 
haverebbe cooperato, che quella fua fedeltà foffe >i- 
conofciuta-». 

Si portò dunque al fu detto Cartello. Ivi venno 
AM)OCCau Rodolfo Van Lan Cavallerizzo di elfo Zrin. Tratta- 
mento «ferrano infieme tutto un giorno. Il Cavallerizzo gli dille 

Ca drizzi e ^ r vcn! *" due A 8^^ " a Turchia , i quali aflicurava- 
coi Conte no» che li trattati del Buchovafchi col Turco havereb- 
di Tatti- bero effetto. 

***• Il Conte eli rifpofe, chebifògnavà far predo, per- 

che tardandoli ancora quatto rdeci giorni non fareb- 
bero più à tempo, mentre la Provincia della Stiria-», 
'armava le frontiere , e chiudeva i palli , particolar- 
mente le tré Città, che chiudono la Sdria dalla Cro- 
vatia, cioè Rocherfpurg, Pettovia , e Fierftenfelt, in 
ogn'una delle quali furono fpediti cinquecento huomi* 
ni {lei Paefe armati , con le monitìoni , e proviande per 
i e fi D kiorQdifefa. Il tutto fu di fpofto per la cu rata cura de' Si- 
dì Gratz gnòri delli Configli diGratz, che fecero marchiar tré 
•'armano. Reggimenti Imperiali , e da ogni parte fi provedeva , per 
opporli alla ribellione. EflTer però effoTattembach di pa- 
rerebbe fi forprendeilè una delle fudette tré Città, con la 
quale forprefa fi haurebbe poi potuto capitolare , & àg* 
ghiftarfi con la Corte Cefarea ; perche in quanto al 

fonda* 
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fondamento cPhaver foccorfi da Turchi,non era da porvi 
alcuna fperanza , mentre erano inventive falfe per dar 
credito al Zrin , e dell' apprenderne à quelli , che ri- 
cufaflèro di adherìrvi. - 

' Ritornato il Cavallerizzo à Ciaccheturno, riferfe 
al Zrin quanto gli haveva detto il Tatterobach. Egli 
fubito fcriflè una Lettera , in data dì vintìuno Marzo 
1670. al Frangipane, partecipandogli le fudette noti- 
zie , e lo pregò di follecitare 1 foccorfi dalla parte di 
Veroviriza Fortezza de Turchi alle frontiere dì Schia- 
vonia, e procurane verfo Carleftat di darvi un'all'ar- 
me , per divertire i foccorfi à gl'Imperiali , poiché* 
egli non poteva afpetcar da Canina, fé non tré , ò quat- 
tro mille combattenti , con quali difègnava di lòrpren- &**&» 
dere la Città di Gratz in tempo di fiera , e fualigiarla; aprendo? 
ma ciò non Succedendo in quattordeci giorni, non fa- Grata, 
rebbe più à tempo, efagerando, che i Turchi- erano 
troppo lenti; ma non sera ancora accorto, che Bu- 
chovafehi era huomo vano', e ciarlone , & i Turchi ' 
Politici, e che fi burlavano delle fue Pazzie. Lo au- 
vertì ancora à ben guardarti , poiché dalla Corte s'era 
commandato al Generale di Carleftat di farlo carcera* 
re. Lo efortava in fine d'oprar con vigilanza , e cir- c<mten „., 
cofpettione , al tri mente erano precipitati L'origina- to di lette* 
le di quefià lettera fu ritrovato appreflb un foldato del radeizrio 
Frangipane , che voleva fervirfene in una patrona da pan" * 1 " 
mettervi la polvere , fu ritrovata ancora la infraferit- 
ta lettera fc ritta da Orfeo Frangipane al Capitano di. 
Licka. 

Da Noi Signor Signor Orfeo Conte Frangipani di Ter- {jgJJ^J 
faz aWbonoratipmo Mubaremaga Scbabnovitscb Capita- gip^ e ai 

no à Ltcka. Capitano 

H 2 Non * tkto ' 
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Non dubitiamo farò, pervenuto fin bora alla notìzia di 
VS. qualmente noi infime col Signor Conte Bono babbu- 
ino impegnato al Sereniamo Imperatore de gli Ottomanni la 
noftra Fede , e parola , e promeffo di ojjèrvarla fedelmente 
tutto il tempo di noftra trita ; perciò trasmetteremmo vo* 
Untieri le lettere per li noftri domeftici; ma effendo fiate col- 
locate in quefti contorni cosi numerofe Jèntinelle , che non 
poffono poffare i noftri Domeftici , bò per tanto voluto au* 
uijar V"S. mediante il prefente latore Duomo fedele,, al qua- 
le b abbiamo confidato il negotio ; Che ti Tedefcbi tentano 
tnnimezo di accbiaparci , e /albeggiare le noflre pqffeffioni* 
Ci troviamo qui nelli confini del Mare, & babbiamo fat- 
to il noffiro commando tutta la gente del Signor Bono,. Pre- 
ghiamo perciò VS. fi compiaccia fior all'erta con la falda- 
tefca delle frontiere per /occorrerci in ca/o di bi/ogno, come 
/periamo feguirà , e dar orecchio a Giovanni Popovitscb, 
latore della preferite ', & intiera fede a quel tanto, cb'egU 
e/porra a viva voce. Refto. 

Voftro fedele amico 

Novi 31. Marzo iéfo. 

Orfeo Frangipane Conte di Terfaz*. 

Tattembach ritornato à Gratz , fece intendere a! 

'"Prefidente , d'haver cofe importanti da communicar- 

»ti : ma quefto, che già di tutto era informato , e che 

apeva , che Tattembach cercava d'ingannarlo , gli 

fece riipondere , efier già congregato il Con figlio di 

Stato, che però venirle dentro lui medefimo. Egli vi 

fcKhS an d°* Entrato nell'Anticamera del Configlio, venne* 

cerato ,&> fuori il Secretano ài Stato con ordine di trattennero 

^rfG°ftrf ** Conte fin tanto , che fi poterle ordinar la guardia^, 

£ * ' come feguì. Et in luogo d'entrar nel Configlio gli ni 

intima- 
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intimato dal Giudice della Città , che gli dafle la fpa- 
da, e che per ordine di Sua Macftà andafle prigione^ 
in Caftcllo , come fuccefie il Sabbato vintidue di Marzo» 

Subito che fu carcerato , fi deputarono Commifc 
iarij per efaminarlo. Nelle prime interogationi, egli 
confefsò le cofe principali, che pòfte in fcritto furo* 
no mandate a Cefare* Nel mentre , che quefte cofo 
fi raggiravano in Gratz , il Frangipane tutto baldan- 
zofo fi tratteneva nel fuo pofto , e quali ogni giorno 
fi trasferiva à Zagabria Città capitale della Crovatia^, Frangipa- 
xlove fi affatticava, per ridurre il Capitolo, e la Cit- ne s'affitti 
tà alla protettone del Turco, Lo fteiib trattava coxlj jJ* 1 *™ - 
quelli di Juropola Contado libero , & altre volte fé- g abri a fot 
dele, dando loro termine otto giorni à rifdlverfi, mi- toiapro- 
nacciandoli, fé ricitfaflèro di ferro, e fuoco. Turco ^ 

Impauriti perciò gli habitanti , benché gran* 
parte vi àderine , nondimeno per moftrarfi fede* 
li in apparenza, ricorfero con lettere , e con perfo- 
ne inviate à Cefare , & al Generale di Carleftat , chie- 
dendo a juto, e foccorfo. 

Si tenne tra le Alpi di C rapina una picciola Dieta 
tra principali della Provincia fedeli; nefluno peròheb- 
be ardire di palefamente opporli à rioelli. Li confi- 
nanti Cefarei all'incontro non la pacavano in tal formai 
ma facendo vigilante guardie per quei contorni, fuc- 
ceflè à quelli di Petrina di arredare una fpia, adoflo 
dì cui trovarono tré lettere del Buchovafchi , una di* 
retta alla Cornelia Zrìna , con la quale la confolava^ 
che in breve farebbe venuto con riguardevoli afliften* 
ze de Turchi , una per il Vatvoda Keminian , e la* 
terza per Stefano Ivanovitz, à quali avuifava d'haver 
ottenuto quanto il Conte Zrin desiderava , e in bre* 
ve farebbe ftato con loro. La Contefla p che era quella, 

che 
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che per la propria ambinone haveva fedotto il mari- 
to , che molto à lei differiva, credette facilmente^ 
alle vanità del Buchovafchi, perche così desiderava-»; 
ma il Conte cominciò ad accorgerfi, che s'era imbar- 
cato fenza bifeotto, mentre non haveva nefiuna prò* 
vifione d'armi , non foldati , ne danari , e nelfun> 
luogo dove potette difenderfi un giorno. 

Detenni- In tant0 l s ig nor * del Configlio di Stato di Gratz 
■ationi del non mancavano di fpedir per tutto buoni ordini, con 
Configli© le provifioni necenarìe , e di tutto partecipandone Sua 
«fi stato. M ac fti Cefarea, I Ribelli ad altro più non attende- 
Vano , che à difeuter fra loro il modo di attacca* o, 
e Sorprendere , ò per forza , ò per, inganno qualche* 
Fortezza, per darla in mano à Turchi per loro Sicu- 
rezza, poiché fenza d'haver qualche Piazza in mano» 
non fi farebbero modi , Se impegnati più oltre. 

Capitò in tanto una perfona Turca, che ben pa- 
gata dal Generale di Carleftat , eli ferviva di fpia con 
Spia Favuifo, che s'erano ì Turchi dichiarati, di non poter 

a uife' C a C£ k r a ' cuna amanza prima del Maggio venturo, non 
Generalo potendo muover le Soldatesche in quella Stagiono. 
* Carle- Veramente il Signor Iddio volle, che in quell'anno con- 
ftat * tro il folito cadeflè tanta neve , che alla Settimana-. 
Santa ve n'era fino alla centura d'un huomo. Ciò 
diede gran refpiro à^quelli di Carleftat; onde veden- 
doti da una parte ameurati, attefero à mettersi in_» 
, poSlura di meglio aflicurarfi dall'altra. S'avicinò itu 
tal mentre il termine prefitto dal Frangipane al Capi- 
tolo, e Città di Zagabria, acciò fi rifoTveflèro di dar- 
ti* alla protettione del Turco, Se erano per farlo, non 
dimandando altro, che tré giorni di tempo per ri- 
folver. Si feppe ancora , ch'Orfeo Frangipane con_» 

^la gente di Vinodel disegnava di paflàr ad unirfi col 
'\ * . . ' Mar- 
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Marchefe. Per interrompere quefta congiontiono, . 
congregò la foldatefca de Confini , con quefta mar* 
chiò nella mezza notte , e gionto la marina in un<u 
fpatiofa campagna, da qui icoperti alcuni delli Ribel- 
li , diede loro adoflò fugandoli , e facendone alcuni 
prigioni. All'avuifo, che il Generale di Carleftat mar- 
chiava a quella volta, il Popolo abbandonò fubito il 
Frangipane , & egli con follecitudine fi diede con po- 
chi de fuoi alla fuga ; ma poi tralafciò d' infeguirlo; 
ibpragiontogli un'ordine , che non paflàfle più avan- 
ti , dante , che il Vefcovo di Zagabria haveva rice- 
vuta commiffione dal Zrin di trattare il fuo a£giufta- 
mento con la Corte Cefarea. ^ 

Da Zagabria andò il Frangipane à Ciaccheturno; 
onde il Generale di Carleftat fatto avuanzar colà iiCa- 0rfi . ni 
pitano Francefco Orfitoh con duecento Cavalli , noiu da Gene 
ottante, che i Ribelli haveflero rotti tutti li ponti fo-jg^Ca 
pra la Sava. Fu il detto Orfitoh ricevuto dalla Città» ****•-. 
e dal Capitolo con grandiffimo giubilo. Dimoftrarò- 
no con tal' atto nuova fedeltà , predando il giura- 
mento al Generale. Ciò fatto fì fpinfera grimperiali 
al fiume Collapiano , per affici! rarfi in quella parto 
d'ogni foccorfo , che poteffero tramandare i Turchi 
a'Ribelli. Gionto il Frangipane a Ciaccheturno di mez- , 
za notte narrò la caufa della fua fuga al Zrin, il qua- 
le tramortito non fapeva articolar parola; la moglie* 
però più ardita , e pronta 9 come più malitiofa , co- 
minciò à rimproverare la pufillanimità del marito , ò . 
del fratello* Li afficurò, che haurebbero un gagliar- 
do foccorfo dalla Turchia , e che lei andarebbe con* 
tro quella gente di Carleftat, e l'haurebbe battuta-*, 
e facendo prigione il Generale , voleva farlo in pezzi, 
« darlo à mangiare a' cani. » 

ice- 
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I Cefarei andarono verfo Dogove ; il pollo fi tro- 
vò abbandonato , e't Buchovafchi s'era ritirato cotuì 
la moglie , e la cognata di là dal fiume Culpa. Il Ge- 
nerale gli fece fcnvere dal Capitano Del fi mono vi tsh f 
affiorandolo del perdono 9 fé (libito ritornava all'obe- 
dienza , altamente il caftigo folito darfì k ribelli* 
Quefta lettera capitata in mano della moglie , la na* 
fcofe fenza fargliela vedere. 

II Generale per far vedere , che poco importava 
la fuga in Turchia del Buchovafchi , per tanto più fpa- 
ventar coloro , che aderivano alla detta ribellione^* 
fece abb ruggiate la Cafa del Buchovafchi. Lafciò nel 
Cartello il Capitan Orfitoh con duecento h uomini , Sr 
eflò il giorno feguente s'impadronì del pofto di Pokub- 
ski attinente al Vefcovo di Zagabria ; ma occupato 
dal Buchovafchi , e tanto timóre entrò per queftc* 
mofle del Generale di Carleftat in quei Popoli , che* 
da ogni luogo difperatamente fuggivano li difubidien- 
ti, implorando il perdono , fi nmettevano all'obe- 
dienza di Cefare. Reftava à fottometterfi Vonkiffivi- 
na, dove andativi gl'Imperiali ritrovo rono il luogo ab- 
bandonato, e tutte le barche apparecchiate per fa- 
bricar ponti sul fiume Culpa da pattarvi i Turchi, ve- 
nendo in foccórfo. de ribelli. Furono incendiate , e la- 
fciatevi duecento Crovati, il Generale vedendo rime£ 
fa all' obediehza tutta la Crovatia , mandò la foldate- 
fca alle Cafe loro , & egli con cento Cavalli fi portò 
à Zagabria, per abboccare col Vefcovo, ch'era ritor- 
nato da Vienna , con avuifo , come fi è di fopra det- 
to , dell'aggiuftamento con la Corte Cefarea non pafsò' 
più oltre. Il Conte Prainer General di Battaglia , o 
Vicegenerale de Confini di Schiavonia, non eflèhdo k 
Varasdinó, ilMarchefe di Bada Generale, fecepafiàro 

Tìle- 
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il "tenente Colonnello Mata e dalla parte di Petto via> Divedi 
ncirifola Ze rimana; pafsò IaDrava , e marchiò verfojjj ^ hl d *- 
Leeradt , che fubito fi refe f e s'avuanzò à Kottoribà, zrin fi re- 
tirella pure /ece il iriedemo. dono alio 

\ Arrivò ih tanto il largente Generale Spankau f™[ c ^ Cc * 
con li Reggiménti di Oriana , di Leslie , è di Zais V & 
altra (bicUtefca Alemanna pervia di Stiria, con Par- " Genèr*. 
tiglieria. Ali'hora difpetato il Zrin , Frangipane , ^ SJSj^ 
là Cohtefla Zrinè , s* atecorfero dell' errore dette loròkaw mar- 
vanità, e'l Frangipane della falfa predica da lui fàttsu £ h *| «>£ 
al Popolò di Zagàbria , con IcTquàle voleva fàìrli ere- i m £S£ 
dere, nonhaver l'Imperatore le forze, che fi trovava* contro p- 

Havcva il Zrino con (peranza di aggiuftarfi còtiJ **^ dd 
la Corte, e ricever dà quella quàlchfe fégrtalata fodl* 
sfattìone oltre il perdorio ; perfuafo Mohfignòr Iva* 
riovich Vefcovo di Zagabria d'andar à Vienna a tratr 
tare i e concludere il fùo aggiuftdmento» Andatoci 
U Vefcovo , e trovata la Corte Có&rfea in Colpetto; 
che i Turchi fi mèfcolaflero in quello affare ; cornei 
fi faceva còrret fama , ottenne Clementiflìmo perdo- 
no per il Conte Zriri , è per tutti li fuoi àdhfcrenti 
In tanto perche Tamii Cfcfaree s'andavano acCoftàdk 
do à faoi beni * & égli don hayéva forze da pbecir 5 
difendere , per accelerare nòti fo!ò* il perdono ; ttta 
per ottener ciò-, che defideràvà , due giorni doppi* 
fpedì il Padre Fra Marco Forftal! Agoftiniàrìó Ibcfrtefc* 
Soggetto fuó cònfidentiffinio à Vienna/ - 

Ritornato il Vefcovo à Ciàcchettirrf^ Col pèrdei 
ho ; il Conte iti vece di accettarlo 1 , J ctìttie doveva^ 
itimò bene di prócraftiharè in riceverlo , fmó al rifof- 
hó del Padre Foriteli. Vogliono alcuni ? ch'egli pfr 
tìiafle quella dilatiohè , perche haVetldó teifatftaio, 
t h* haurebbe vkiticinque ' Mie huotoihl J al- tìtó fétvf- 
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tio , credeva con ciò, di dar apprenfione alla Cortei 
e cavatne le cofe da lui prctefe. Qui fi può oflerva* 
re qual fia la fattalità delle cofe humane , perche ?e-r 
il Zrin havefle diferita due giorni foli la fpeditiono 
del Forftall a Vienna , ò fé oueft'haye/Ie incontrato il 
Vefcovo per ftrada , haurebb^ro peffuafo il Conte a4 
accettare fubito il perdono, & à iottófcrivere in una-, 
carta bianca quanto Sua Maeftà Cefarea haveffe com- 
mandato, col che farebbeii il tutto quietamente ter-» 
minato. 

Arrivò il Padre Forftall à Vienna nel fine della*» 
Quarefìma del 1^70. s'abboccò col Principe diLobco- 
vitz , Se efpofe , che fé bene il Conte di Zrin haureb- 
be potuto entrare ne gli Stati hereditarij di Cefaro, 
con un'Armata di vinticinoue mille h uomini, con fi* 
gurtà d'eflere da Turchi affittito, nondimeno il detto 
Conte più torto voleva fottometterfi alla Clemenza-* 
di Cefare; mentre nefluno della fua Cafa era maina- 
to infedele alli Auguftiflimi Auftriaci. 

Il Padre fò fpedito dal Lobcoviti con prpmeflo 
più generali, che fpetiali , ò óbligatorie. La foftan- 
za era , che eflendogli flato fpedito il perdono per il 
prefatto -Vefcovo gli farebbe mantenuto , & ancho 
Sua Maeftà Gefarea Ciementiffimamente l'haurebbo 
premiato ; ma che per maggior vigore del perdono, 
e delle buone intentioni di elio Conte voleva l'Impera- 
tore havere per ortaggio Gio: Antonio unico di lui £U 
gitolo, ch'air hor^; entrava ne Ili fedeci anni della fua-» 
età, & infieme una carta bianca fottoferitta dal Zrin. 
Il Forftall rifpofe, che in quanto al figlio non vi met- 
teva alcuna difficoltà ; ma che forfè il Conte potrebbe 
metter dubbio nella carta bianca, mentre in efla jpo- 
trebbefi far una «trattatione / ò negativa del perdono, 

Aque- 
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À quello fu replicato , che non vi fi fenderebbero tali 
cote; ma foló fi dimandava, per fcrìvere in effe una> 
infofmatione maggiore, overo altre cofe, che all'ho 
ra non fi potevano dire. Finalmente Lobcovitz rac- 
comandò fervidamente la caufa al Padr? medefimo» 
il quale ritornò à Ciaccheturno alli fei di Aprile, & 
efpofe quanto paflava. 11 giorno feguehte m egli di 
nuovo rimandato in tutta diligenza à Vienna col figlio- 
lo, e con la carta bianca. Giontovi fi portò dal Pren- 
cipe di Lobcovitz , e Ji tfpofe il Tuo negotiato : ma 
quefti fcriflfe in prefen2a anciKfe del Secretano Abelt>, 
che il Conte volendo, che l'accordato valéfle , dove£ 
fé comparire in perfona à Vienna; denpneiafle i com- 
plici , e riceveffe prefidio Cefareo ih tutti li fuoi luo^ 

[hi muniti. Con quefta breve rifpofta il Forftail li i fi. 

l'Aprilp , in cui doveva egli ritornare con eflaà Ciac- 
cheturno , comparvero in Vienna il Conte Zrin, & 
"fl Marchefe Frangipani venutivi à prefentarfi fponta- 
heamente , havevano il giorno antecedente dormito 
in cafa del Conte Ke ri , u quale fenza faputa de fuoi 
hofpiti ne diede Tavuifo per huomo efpreflò alla Cor- 
te , che ordinò al Padre Forftail di andar con Ietterei 
del Lòbcóvitz con diligenza à trovarli Zrin. 

Così dunque arrivati Zrin , e Frangipane à Vien- 
na -fcefero nel Convento de Padri Agòftmiani fuori di 
Città , s ftimando ivi trovare il Forftail. Il Principe di 
Lobcovitz mandò loro la carezza , e furono condòt- 
ti in Città all' Hofteria^del Cigno Bianco , e di là poi il 
Zrin in Cafa del Baróne Vgart Tenente Colonnello del 
Preflidio, e'1 Frangipane apprettò il Sargente Maggio- 
re Conte di Daun. Il Zrino volendo confegnare ia-# 
fua /abla , & armi al detto Tenente Colonnello all'ufo 
de prigionieri , & arredati , la ricusò quefti con mot 
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la civiltà > dicendogli ,. di .non riaver tal ordine , jp, 
tratto con ogni cortdìa , gli efibì l'andar fuori alla* 
mena \ ma il Zrin non volle ufcire , e fi contento 
di udirla in, cafa. Ogni giorno cffo Tenente Colon- 
nello lo banchettava , con altri Cavallieri , che veni- 
vano a vederlo. Lo fteiTo pratticavafi dal Sargento 
Maggiore col Frangipane. D'indi à pòco tempo, ol- 
tre la notizia riavutali del di lui misfatto, prima-., 
che capitarle à Vienna , acccortofi il Zrin della prò- 
pria fua opinione coperta dà fallaci circostanze , pro- 
vò la privatione delle vi lì te ; laónde giudicando me- 
glio effettuar con fuppliche Ja propria giulÙncatiohò 
Jcriflì à Celare la fuueguente lettera in lingua latina, 
che tradotta in Idioma Italiano esprimeva quelli fen- 
tìmehti, 

jìuptftifimo , & Invitti/Smo Ce/àre. 
Lettera Mentre cantra ogni fj/eranza, if opinioni , t con- 

te y.n^tra tufilata Clemenza, che fatta naturale agli animi Àó- 
à s.m.c. striaci s'è già convertita in natura , e debito , fon tenuto 
in quefta dolorofifma prigionia ; propongo 'a Vofira Malfa 
Cefarea gli argomenti della mia giu/li jl cationi ; Supplican- 
dola con gli atti della più alta oumilta ad ascoltarli be- 
nignamente , & à degnarfi di liberarmi da quefio abijjb 
d 'intollerabili miteni. Non è perii mia opinione d'entrare 
in. difputa, i di mantenere , ebe agli Ungberi fa lecito 
in modo alcuno di prender tarmi conerà la Regia Maefta; 
adducindo quelli il pretesto , chtfian toltele giurifdìttionì, 
la liberta , e ftravolte le leggi fondamentali dtl Rtgno; 
. e di Monarchia , & 1 ajfoluto dominio , fi facci diventare 
à poco a, poco una Republicd mifta , df un Regno elettivo. 
Né meno mi metto con qualsivoglia più minima ragione., 
1 produrre, che, tri il Rè , e gli Habitatori del Regno, 
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vi fia tfn recìproco giurawnto ; e che quando una parte* r 
fefifie , fia lecito di ìefifier àncora all'altra. E finalmente *' 
non mi cadde mai nel penfiero d'opporre a Vofira Maejìh 
Ce/area la lunga vacanza del Palatina to ; a la viòlàtió* 
ne dell'altre lem giurate ; ò. degli articoli , & altri ag~ 
gravij , che etmano in mano vengono addotti da' Mal- 
contenti. Benché quejìe > &? altre limili ragioni fiano for- 
fè cagione , che il tumulto deWUngheria > non fia tenu- 
to per tanto infame , quanto farebbe tenuta una ribellione 
d£ Vaffallì hereditarij , e per la qual (ofa la Cafa anco- 
na di Vofira Maefia Cefarea , hebbe fempre in ufo , di 
gafligar più leggiermente gli Ungheri come efenti, $he gli 
altri fudditi ribellanti , e nocivi. Con tutto ciò non mi 
corfe mai per la mente , di violar , per cagion di fimi- 
li cavillationi né la fede , né la publica tranquillità. 
JPrimieramentc in quanto al Fatto (leffo; : già è motto beni* 
nòto a Vofira Maefia Cefarea , e a tutto ti Mondo, cb'jp 
co'Turchi non habbia fatto lega alcuna , né fottqfcritto 
accordi di forte imaginabile ; ne babbi a efercitató boftilità, 
né alcuno de miei Soldati* òjervitori habbia prefo farmi 
cohtra Vofira 'Maefia Cefarea : ma per contrario , cb'jo 
habbia prontamente ubbidito atlefue lettere , é5* a firn co- 
mandi , mandato prima il mio figlivolo k Vienna 9 e poi 
che anch' jo mi vi fia trasferito fpon tane amen te in perfonà; 
anzi e [habbia cooperato , con lettere fcritte al Frencipel* 
Ràgozzi , non foto efficacemente alla quiete de 7 tumulti deW 
Ungheria Superiore ; ma al totale aggiramento di quelli: 
(n maniera tale , che con quefl'atto foto mi pare £ havér 
rifar cito , e ricompenfato qualsivoglia delitto , e che il mio 
peccato (fé però piaccia cosi di chiamarlo ) fi poffa cbia~ 
nfar Beato y è fanto, h avendo cagionato a Vofira Maeftk 
Cefarea cotanta felicità. Et ancorché quefie cole non con- 

Mwfl.f* non neuoperationeeftertia, fono però ai gran mo- 
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mento in quefto cafo, attefócbe lepitifevere Leggi norù,. 
Giudichino altrimenti ; & i Prencipi jublimi , eie menti 
amiche non fogliano mai ejfér folleciìe a voler penetrare 
quelle cofe interne , che non fon nocive , ò che fuccedono 
felicemente. Per la qual cofa ancora ejfendo preferiate* 
a Giulio Ce fare le lettere di Pompeo , e poi di Scipione-** 
nelle quali fi f coprivano le macbinationi , e le congiure fe- 
[p'ete de' Cittadini; nonfolo non volfe leggerle: mafenza-, 
né meno vederle, le confegnò alle fiamme, tenendo di non 
cercar le cagioni dell'ira , e della vendetta , fé non iru 
quelli , che procuravano palefemente d'opporfegli , ò che* 
fé gli opponevano con la guerra. In quanto poi h quello* 
che s'appartiene alle mie intentioni , cf a' feoreti del mio 
cuore, attefócbe tutta la caufa confi/la in quefto y e nejfuno 
lo fappia meglio di meftefto; affermo e oft antemente {ejfen- 
do preparato a deporne qualfivoglia folemie giuramento ) ; di 
non haver bavuto giamai penfiero di ribellarmi, e molto 
meno di fottomet termi ', & aderire a' Turchi % ma più tofto 
di rovinarli , e di diftruggerli , fé mi fojfe fiato pojfibilt^. 
Jo non fono Statone complice, né partecipe de' configli delT 
Ungheria Superiore; ancorché jo mi fojfi accorto a altron- 
de y che cola non andajfero le cofe fedelmente per Voftra^ 
Mae fi a Ce fare a; il che feci ancora pale fé nella Corte : ma 
come fé fofie fiata una mia inventione, ò non fu creduto, 
ò non fé ne fece J òpra rifiejfione alcuna. Corife fio vera* 
mente d haver mandato il Capitan Bukovazki in Turchia^ 
con lettere credentiali* figgevate col proprio fuggello ; ma 
però con permiffione di Voftra Maefta la qual mi concedet- 
te di mandar cola le Jpie, per investigar con vigilante^ 
cura l'azzimi déTurcbi ; b avendo poco prima pale fato fe- 
delmente a Voftra Maefta Cef area, per mezzo del Conte** 
di Rothal le proferte , e le promejfe , the mi face*;ano i 
Turchi , per via dun mio Schiavo Turco , nominato Omer 
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Ijpaya y la qualcofa , ancorché difficilmente mi f offe ere- 
anta ', mi cóìnmandò nondimeno la Cefaréa Maefia Vofira % 
"di tener firetta corrijpondenzà co^Turchù Mandai dun- 
que il dettò Capitano > per invefiigar gli andamenti de' 
Turchi , per poterli più facilmente prevenire. Onde gli com* 
mandai, ch'eoli dovejft fiare apparentemente in trattato Con 
ejfi loro , ò che più tojìo crìi fingeffe ; accioche haveffi po± 
iuto dimostrar chiaramente aVofira Maefia Cefarea, che 
non era da dar fede a quelle dolci , e foavi parole déTwr- 
chi, con le quali lufinganó la Vofira Corte; e che i loro 
patti , e le loro promejfe erano tranfitorie, e fallaci ; du- 
rando Solamente infin che trovano meglior occafione : & 
accioche la cofa non andajfe tanto avanti , che non potef- 
fe più tornare indietro , gli commandai , che cautamente^ 
fi rijervajfe , di non poter venire a conclufionè alcuna , in- 
fino a tanto , che non ritornafie a prenderla da me fteflò. 
In quefto mentre fi {paride la voce, e per òpera de'miei emo- 
li ne vola la fama per tutto , il Zrini ejfer ribello ; ha- 
ver mancato alla fede data a Cefare; dover condurre uh 
Efercito de Turchi contra i Chrtfiiani ; baver ifuoi Le- 
gati appreflò la Porta Ottomana ; e finalmente s'empie ogni 
cofa di terrore* Et io per confejfar la verità , volendo 
pefear neW acqua torbida , per ottener con aftutia quel pre- 
mio di virtù, che a mio giudi ciò m y è fiato tante volita 
negato, non fui punto foìlecito di chiuder loro la boccali 
anzi lafciando loro il corfo libero ne aggiunfi jo fteffo i mo~ 
iivi , Je non con chiare , almeno con ambigue lettere , col- 
loqui}, dilcorfi , trattati , &f altri argomenti , li quali bo- 
ra fi producono neWaccufe contra di me ; basendogli jo 
Heffb fimulatamente ritrovati ; accioche, mediante queffr- 
ombra di terrore , haveffi potuto ràcquiftare quella jtima-* 
e quella promotione , c y ha meritato la candidiffimà fedt* 
della mia Famiglia ; i gefii dt J miei Maggiori , più tofio 
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da ejfer ammirati, che imitati; i moiri meriti dèlta giù- 
riofa memoria di mio Fratello , & ancora alcuni miei 
(non fia detto per jattantia ) c'bora rejiano totalmente^ 
adombrati, e.quafi, fi può dire efiinti: Non òfiante però 
quejlo firat agema , e quefta machina artificiosa 3 cb'ja an- 
dava f effondo; ficome'la Ma ittfèntione è fiata fempre pur 
riffima , né giamai inclinata a Perfidia alcuna : cosi mi fo- 
no aftenuto da ogni forte iboftilith, riè feci cofa imagìna- 
pile in danno di Vofira Ataefia Cefarea : anzi nel ritor- 
no del P.Forftall, il quale bavera mandato, da Vofir/u 
Ataefia Cefarea', ricevuto iljhó commando > e quello d? 
fuoi principali Minifiri , ni ajtenni fubito da quèjta pugna f 
ch'altro non era, eh' un* ombra; e mi fi in efecutione tutta 
quel, ebetiu piacque a Vofira Ataefth Cefarea ; ancorché 
mi f offe fiato cofa facilfffima il far molti danni, e come è 
forza , che confeffino , di venir tagliando a pezzi le genti 
Imperiali , che ne 7 confini della mia Ifola /andavano di 
giorno iti giorno fenza alcun ordine ragunando. Quefta, 
j4ugùftiJfimo Ce far e , è la ver a { ferie, non falò del Fatto i 
ma de' miei più intimi penfieri , co' quali credo d*baver p&- 
fo , ò nulla peccato. Sjo baveffi potuto ottener quel tari- 
lo , che defiderava , cioè, fé col mezzo di quefio ftrata- 
^jema hàvefii riportato da Vofira Afaéfih Cefarea ò prc* 
motione , ò ufficio , ò carico alcuno infigne ; mi perfuado, 
ebe farebbe fiato collocato ( fenza jattantia però) in Per* 
fona, e di Famiglia benemerita nella Re public a Chrifiiantu, 
e, che non cefsò giamai d 'ejfer fedele alla Cofa tfAufiritu* 
fiér la qual cofa né a me farebbe fiato Jproportionato fac- 
cettarlo , né a Vofira Maefih Cefarea ddhnq/6 il conce- 
derlo. Hora però cònofeo , è provo per ejpérimentò > che 
co' Principi non fi dee né patteggiare , né propor conditìànL 
Se quefio debba effer àfcritto a mancamento , non è però 
fallo , né di Pcrdutlljont , «è di perfidia, ò t? Jnfedettki 
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ma un y afiuti a praticata molte volte f & ambe da più fer; 
deli lfajfalli , opprefii dalla potenza , e dall'invidia netuù 
Corte ; fi come negli Scrittori antichi , e moderni fé ne pub '- 
baver notitia ; éJ* alcuni de noftri hanno forfè esercita- 
ta più d'una volta queji arte, fotto i Àiiniftri pajfati di \ 
VofitA Maefla Ce/area , che hanno fatto fimili falfi tu- ; 
multi y col mezzo de y quali volevano più tòfto arrivare^ \ 
al loro intento y che venire aW efecutione del fatto. E - 
cfrjo non bobina havtdo altra intention che quefta , fi può 
conojcer da più ragioni , inditi] , & argomenti. ì. EJfen- 
do tranfitoria , e falfa la fede de' Turchi , che non v'è 
memoria , che Ih abbiano mai mantenuta a nefiuna di quel* 
le Famiglie ittufiri 9 che fi fono loro fottomeffe ; la facili- . 
tàfttjfi* 9 * l* prontezza nel violar la pace , e gli accor- 
di fatti con VofiraMaefta Cefarca mi poffono ferviir d ar- 
gomento y *be non boterebbero bavuto maggior fermez* ; 
za ne patti , cb bave/fero fatto meco, x.òi trova iru 
me 9 e ne* miei Maggiori una naturale antipatbia co'Tur- 
cbi ; e le rotte date , e ricevute fcambievolmentè tnacer- 
bèrebbero gli animi dell'una , e dell altra parte ; e noiL* . 
ammetterebbero mai lunga amici tia. j* Sarebbe fiata co- 
Ja totalmente impoffibile £ haver potuta efeguire il Fatto, 
Jènza monitioni ò armi f denari , foldati , fenza lega y fen- • 
za confederatione > fenza mi maginabik adberenza : do- 
ve aa incontro haurei bai/uto Meritamente per nemici tut- 
ti i Prencipi della Cbriftianita. 4. Non e ne men deu 
confederare > ctfjo baveffi voluto contaminar così mala- 
mente l incorrotta fede detta mia Famiglia , e la glori aJ 
da tanti tefli bermi confermato, f . jo non bò jollecì- 
této né i Principali del Regno 9 né tirate i vicini in coi*- 
rispondenza ; fenza l ajjìftmzt de' quali non sbourebbe^ 
potuto tentar cofa alcuna. 6, Jo fono fiato il primo , che 
nella Corte di Vqfira Maefià Gè forca bà f coperto quefitu 
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ptefuppqfia Ribellióne , ,con baver di/cacciata la vedovs- 
rnja Cognata., e mandato il Vefcovo di Zagabria , e poi. 
iLJPadfè Forfiall da Vofira Afaeftà Cefarea ,, e con mot- 
ti- alin inditjj. Et ancorché il mio Cognato , /otto, altro- 
fine , facejfe injhnza. , che fcffe discacciata la Vedova-., 
dalla Fortezza , &t infierite 41 Padre Porftatl ancora :, jo 
però , che nutriva nel penfiero concetti diverfi da quelli 
del Cognato , ritenni il Padre ForfiaB , .e pregai la Ve-, 
dova à r partirfi.; acetiche nella Corte s affaticale d'ag- 
giuftar quefte. controverfie ; .ricordandole di doverfene ri- 
tornar quanto prima ; il che non baurei certo efeguito , fé 
haveffi affettato la venuta de 'Turchi., li quali fogliono 
uftire il Adefe.di Luglio in campagna t ma baurei fepetii- 
to ogni cofà nel filentio , fer bando intieramente la fedt^, 
infitto al tempo , deftinato. j. Egli è un'èfficaciffimo argo*, 
mento', cb\jo non habbia fatto neffun preparamento di prò**, 
*VJfioni t . di.monitioni , ò di gente , né meno per difender», 
mi un fot giorno. ( come baurei voluto oppormi a tutta Ul> 
potenza Aufiriacal.) ,A neffimo de 1 miei diedi ^ ordine di 
prender l'armi ,, non feci neffunarefiftenza , non efercitai 
neffuna hofiilità , che pure, baurei potuto tagliare a pezzi 
tutti i Soldati dì Vofira Afaeftà Cefarea , eoe appena /il* 
numero di tre, ò quattro mHla, fianchi , e fenza ordine^ 
alcuno erano venuti infieme. Mandai finalmente, f ubilo 
il mio Figlivolo a Vofira Maefta Cefarea , col mezzo del 
Padre Forftall , proferendomi allo fteffo Padre , ò. dimeni- 
re, anchjo infieme , ò di • feguitarlopoco doppo ;* ogni svol- 
ta, che la Afaeftà Vofira Cefarea /' bavejfe comandato,; 
che pure mi. farebbe fiata facili (finta cofa il ritirarmi altro-* 
ève , ò in Italia;, ò in Germania , ò in Ungheria y , ò in 
Turchia, ò do ve. più m'bavefie ftimolato il genio ; e cbtìa 
tanto gli amici, -quanto i nemici filmano rifolution mal fat-. 
ta, l effermi trasferito .a Vienna. V'andai, perche non*, 
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mxonòfcèva colpevole di cofa alcuna. Ponderati qufjti 
argomenti y non trifora alcuno , che pojfa fojpettar , che 
jo babbi a voluto mancar di fede a Voftra Jiàefia Cefa* 
rea y &* adòerire a* Turchi ; fé non fia pazzo 9 ò che fii+ 
mi me effer tale. Ma volfi folamente , per trar profitto, 
tacqui fior nome , tentar /otto il Prencìpe d Averjperg^ 
che all' bora era Mini ftro , quello y ch'altri non fenza loro 
profitto battevano trattato [otto dì 'lui ; in riguardò che 
egli appena attendere ad altri meriti : la quai cofa pqfjono 
agevolmente penetrare quei y % che conoj cono lo flato mio x 
e quello di quei tempi. Et ancor che non fqffè cofa co&- 
venevole a' miei intereffi il dimoflrar h più duno la miiu 
intentione , nell'ordimento di quefto ftràt agema , là djmo- 
flrai però a quelli > de' quali jo mi fidava , e che s'appar- 
teneva loro il J aperta ; adducendó per teflimomj> il rice^>. 
Banno Chi culiano, Pietro Brafincki, e Nicolò Batacbicb 9 
d quali aper fi il mio penfiero, /tonificando loro, che col con- 
fenfo di Cejare , e* non a mal fine y haveva £orriJpondenr 
za co' Turchi , affiorandoli , che in neffuna maniera in - 
tendeva £ effer traditor della Patria , ò ribello a Cefar<L*> 
Teftimonio ne fia fifteffo Padre Forftall , // quale veden- 
dolo turbato per cagion di quefta Ribellione , lo confolài 
con if coprir gli i finceri arcani della mia mente; e parti- 
colarmente una volta , che bavendo Orfeo Frangipane^ 
difcorfo fopra alcune cofe pregmdiciali 9 cavate dal fuo 
cervello > il Padre Forftall interrompendo il difcorfo rijpih 
fé con ogni prontezza ; effer molto lontane quelle chimere.*, 
che fi figurava il Frangipane, fia la cofa ò da dovero, 
i per ifcberzo ; fé fiamo Cbriftiani , ejjèr molto meglio di pen- 
far per tempo nW aggiramento ; per la qual coja foggiunfe 
ancora altri particolari ; fopra di che replicò Orfeo coru 
gran fervore ; la cofa^ non effer diffìcile da metterfi in efe- 
cutionc; & effer già trafcorfi tutti i termini Jell agghtfla* 
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\mento ; non dover fi dar. fede atte paroleUetta Corte , e de' 
Tedefcbi ; & effer neceffario , che dalla finitezza della rie- 
. ceffiià , fi doveffero cavar gli argomenti , e le. prove della 
.virtù* Terminato che fu il dif cor fo , chiamando il Padre 
.Forftall in dijpartf, l' afficurai della mia ottima, e chri- 
Jliana intentione; avertendolo folamtnte , cbe per fuaficurta 
ition foffe cosi ardente nel parlare; maffimamente inprefenza 
■di quclli.y cbe baveva conqfciuto effer di cattiva intentione: 
t onde per alcuni giorni voi fi , cbe chiare volte veniffè a vi- 
etarmi , né gli parlai quafi più di cofa alcuna aUaprefenza 
.£ Orfeo, ò del Alar cbefe. Tralafcio leparok, coejodiffi 
aUaprefenza del Padre Superiore Varasditiefe , della Com- 
pagnia di Giesù ; & alla prefenza del Canonico Heslinget, 
An fegno della mia fedeltà verfo Vofira Mae fi a Cefarea-t 
,d quali più volte confermai , ai temer più f ami citia de" Tur- 
chi , che l' inimiciti a. , Tralafcio ancora, molte altre ragioni 
* .evidenti , fcrittu/e , fatti , e parole , con le quali potrei 
.provare a baftanza la manifefia mia ftde verfo la Cefarea 
Aiaefia Vofira. ~ Quefto , Auguftifjmo Ce fare , è tutto il 
. corfo del Fatto , e detta mia intentione. Hora mi rivolgo 
alla parola y afta fede, & aUepromtffe di V. Ai. C. e della 
fua Corte , come faldifiimo prefidio di giuftitia , e di ragione 
Jz tutte le genti. Dato , e non conceffo, cbejo veramente 
, baveri havuto in animo di ribellarmi , la parola però di 
, V. Ai. C, deve effer fanta , & impermutabile. * La viola- 
. tion, della fede , data ancora a gl'Infedeli , è fiata da Dio 
più duna volta fé ver amente punita. Cosi tenace, &offer- 
vante è fiata fempre la Cafad'Auftria della parola , cbe al- 
. cune volte ha voluto, più toflo ejpwfi al pericolo di qualche 
ygran ruvina , che mancare a quella* In quefto fi fonda la 
, ragion delle genti , e tutto il commercio, e la communica- 
. itone del venere bumano. La fede , e la clemenza fon due 
puntelli delU Vofira Auguftifiima Cafa, che non può mai 
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j^ectpttareinfin che non fia fovuertka , Vbfira Maefth Ce- 
farea mi promife inprima, <on le fue lettere al Vejcovodi 
Zagabria , la continuatone indubitata della gratta di pri- 
ma f & infitto ad bora nuovi favori , itche t certamente 
wi amptifiimo perdono , & amneflia. Il Prencipe Lobko- 
'wifc Supremo Minifiro , e Maggiordomo della Corte mi 
-promife più diflint amente , e di punto in punto in nome di 
-Pò/Ira Maefià Cefarea 9 mediante il Padre Maefiro Mar- 
<o For fiali Agostiniano , che jo non farei fiato innejfmuu 
maniera, per efier dichiarato ribellò , ó infedele; e che nella 
libertà , ne' doni , negli uffici, nelle dignità, e ne* privile- 
gi non mi farebbe fatto danno alcuno , fé in fegno d'obbe- 
dienza , e di fedeltà baveffi à tempo convenevole obbedì- 
4o> mandato fubito il mio Figli volo per ofiaggio > & una 

. <5urta bianca fottqfcritta di mia manp.\ Mi promife il Ge- 
ifatolato di Varasdino f ò di Carle fi ai, fé jò baveffi volu- 
to rinuntiare il Bannato. Promife di pagare i debiti della 
<Cafa y che afcendono intorno alla fomma di 40000. fiorini. 
Promife > che i riegotij della nofira Famiglia barn ebbero 
i> avuto profbero fncceffo nella Corte , e che egli come amo* 
. tevoliffimo Cognato non farebbe mai fiatò per abbandonar- 
mi : ma come fi leggeva all y bora nella paffione 9 che San 

^ Pietro b avendo peccato tre volte , fattane la penitenza^ 

" non fola non gli fìi levata cof a alcuna ; ma fu fatto Preti- 
cipe degli Apofioli : così baimi jperimentato ancbejóh 

• fi e JF>> fé mi foffi rivoltato ; replicandomi motte evolte ,"* di 
non baver ingannato mai nejfuno , e d y hdver òffervatùi* 
fefapre la parola ; p la Clemenza di Cafa £ Aufirta" effer in- 
finita. Confermò quafi tutto quefto UBaton HocberCan- 
Xelliero della Corte ;h avendo nel principio del difcarfe 
t'h avemmo infieme , fopra il germogliar di nuovo , e. il 
;Xinverdìrfi la ragione 3 e i meriti efbrejjb qttejìe \, ò fintili 
parole; che lamia caduta non farebbe fiata petnuocernA^ 

e che 
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e che non fidamente era degno di, premio il nuovo penti' 
mento, eia nuova ubbidienza: macbe doppo il pentimen- 
to, fi come Dio fuol fair co peccatori ,' trono per rinver- 
dire ,. e rinovarfi , l'incontaminata fede de y Zrini , e gl'il- 
lufirt meriti , tanto della famiglia,, quanto miei, che infino 
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la parola, e la mano, gli confegnai .il Figlivob , e la cor' 
ta bianca ; foggiungenao d'effer pronto ad accompagnarli, 
fé pur Voftra Maefta Ce/area lo. commandafte» Quefto 
promife ancora UPrencipe di Lobkovitz , inprefenza del 
Baron Hocber , quando in Vienna fui arnmejfo alla fua± 
audienza , mentre havefti procurato con le mie lettere 
d'acquetare i tumulti dell' Ungheria Superiore, Il che an- 
cora feci ; poiché date le lettere al Genero, Dio gli ntqfft 
di maniera t animo , che alle mìe f empiici lettere fi fotto- 
mife fubito a Voftra Mae fi a Ce far e a , e liberò fubito il 
Conte di Staremberg. Se farete quefto Signor Cognato, 
diffe il Principe , vi prometto in parola di verità il total 
perdono, la liberatione , la grafia di prima di Sua Mae fi a 
Cefarea, l intiera reftitution de Beni, gli bonari, gli uffi- 
ci, il primo Generalato vacante , & in fomma d'innal- 
zarvi al maggior legna. . Quelli che fanno come fia fiato 
débole t Ef eretto di roftraMaefta Cefarea , e quelli , d, 
quali è noto , : che dieci buomini foli poftano difender que3( 
pàffi cantra cento , non negheranno , che jo babbia confe- 
guitq tanto con qùefte lettere , quanto a Voftra Mae fi a 
Cefarea erano d importanza i felici faccetti del? Ungheria. 
Nel dar la Carta bianca al Padre Forfait dubitai , per 
confeffare il vero, alquanto ; attefo che in quella vifipor 
teffe contenere e la vita, e la morte, la ritrattationt** 
errwcatm delle, promefe fattemi , e mi faceva grandijfh 
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ma maraviglia per muti cagione mifi'cbitd$S;ma rèpfo 
e andò il Padre Forfiall , che non tra da métter fcrupUlo, 
quando fi trattava col dementiamo Gefare, ejjermicbie- 
fla la Carta bianca per maggior confermationè , e corrotto* 




detta mia Carta bianca , e quello, che [opra *vifqflè fla- 
to fetìtto; rifpofe, d'bavervi feri ito di propria mano nel- 
ile Camere del Prencipe >, quello , cbe-il Prencipe comman- 
dò ,-• ebe fi fcrivefle ,'non battendo cbieflo altro , fé notti 
che jo mi obligaffi a ricevere il prefidio Cefareo , e M 'Ve- 
nire à Vienna in perfona a denuntiare i Complici , e /co- 
prir chi fqffero. Le quali cofe fono già fiate dame efeguite; 
Se dunque Vofira Mae fi a Ce/area per [ita infinita Clemen- 
za non vuole ufarmi alcuna benignità ', mi deve almeno 
valer quefià Carta bianca , come ultima rifolutione , ' e con- 
clufione di Voflra Maefià Cefarea. Sento , chepóffa efih K 
contradetto a quefte mie ragioni ; che quelle parole ,' e quelle 
fromeffe fiano fiate inventiohi del Padre Forfiall ì ritrova- 
te per fuo proprio intereffe. Di più '; l'opinione , eia fen- 
tenza del Prencipe di Lobkovitz, e del C ancelliero detteu 
Corte è , che- non fiano à baftanza ; e che Cefaré non fia^ 
obligato a mantenere tutto quello i ebe promettono ifuói 
M mi firi ; e finalmente per la Carta bianca, òbligàt' mei*' 
' fieffo : ma non Ce/are. Simili fottigliezze fonò da Maefiri 
di f cola ^ e Vengono praticate appena' trhi' Mercanti be- 
nefit' : onde molto ' meno dóurebbero ufarfi nella Corte Cefa- 
rea, ò ' quando fi tratta col Prencipe , Rè , ò Imperatore. 
Il Padre Forfiall bebbe lettere credenziali dal Prencipe^, 
alle quali dovei preftar fede. Se il Padre Forfiall feèeJ, 
Je errò, fé trafeorfe i limiti della fua giurifdittione , ilcBe 
tm credo, *vgda,pur lui. . Il fuo errore non mi deve ef- > 
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<fftr, di danno}, bdyen4o- efegtùto tutto quello, cèej* ab?, 
ite va. Tratì&i sol Prmcip* ti Lobkovitz , e col Can- 
celliero della Corte , inquanto che fono perfine publicbtj,, 
e rapprefentano la perfona di Cefare , e fono i fuoi prin- ■ 
cip ali Minijlri, adunque la loro parola m'è tanto, quan- 
to la parola di Cefare.' IJobHgation della Carta bianca**. 
lega tanto una. parti ,. quanto!' altra. Per mal cagione* 
baurebbt fatto fcriver Cefare quefti punti mila Carta bian- 
ca, e non altri, fé con quefto non baveffe -voluto effer con-, 
tento ì Simili fottigliezze pianerebbero la firada a romper, 
qualfivoglia fede. L'Aquila Cefalea non prende mofebe* 
t le parole Imperiali devono con magnificenza* effir amplia- 
te, & interpretate a favore, non uf orzate neU' angujìtt^ 
delle fottigliezze. Cbe aUa parola datami , alle promeJJL* 
fattemi manchi forfè qualche formalità , termine giuridi-, 
co, ne' quali, né jo fono addottrinato, ttè i Rè, *egfIm-_ 
pèràtori, l'ufficio de' quali è il dar le leggi, fi curano mol- 
to di mutarle , ò di correggerle ; a me eoe ho trattato fin-; 
ceramente non deve efftrdi pregiudich.. ■ Et è fama » cbe 
Carlo Quinto di mata co/a pm fi pentiflè, né di ninna fi* t 
più tajfato , quanto cbe , per la cavillatione del tuo Mini-, 
firo Granvellano , diede al Landgravio SHaffux ambiguo 
il perdono. Olire a ciò , confidai la Clmeutiffima Voftra. 
Mae fi a , cbe una gran parte de' Proteflanti , e i altri» 
cbe efer citarono f bqftilità » che prefero l'armi contra Voftra. 
Mae fi a Ce f area, i maggiori de' quali forfè ancora fallirò- - 
«a , e pure ottennero fi perdono, e furono reftituiti nelfo, 
fiato di prima. A me che m'aftenni daltbofiilita, cbe ri-, 
cor fi a' piedi di Vofira Afaeftà Cefare a come adun ficuro 
ricovero , l'obbedienza mia , la mia fidanza netta Cefafea 
benigni ti , la fedeltà mia, e de' miei Avi douraegèrmi di 
danno* e nuocermi, la temerità, e la refiftenza hrofèrvi- 
r a loro di profitto, e -quelli, cbe fecero il peggio faranno^ 

miglior 
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■■ migliar còndittone^ '^Eljo ; che non còntraUJfiné cólpen- 
<■ fiera, ne cóBè parole ,• «è tontopérationi , fon chiamato 
ribello. Canterò dunque con Penelope ; 

Diruta funt atijì, &nunc mìbìVergamareftanl. 

Il Piano a4 altri tocca, , , 
• Et à me dì fpìanar refta la Rocca. 

Confiderì ancora la benìgntjfima Vòffr* Ce far e a Afaefta, 
the niunopuò effir punito con doppia pena, Atkjo, dop- 
pò i premi) promejfomi , patifco pene affai più dure dello-» 
mòrte fiejfa , neU'boriore, nella fama , neaa roba , ne' be- 
ni , nella liberta-, netta profcrittione , & in quefta tungau, 
prigionia , fenza una minima cónfolatione , e fperanzà dì 

• poter propor le mìe ragioni à Vpftra Aiaeflà Cefarea , ó con- 
figliarmi con qualche perito fopr a lo fiato mio. E non- foto 

' patifco jo per mtfiefjo : ma' tutta la mìa famiglia domefii* 

1 ca, e atte jnnòcentiffim'c Proli, il Figlinolo, che, per la-, 

tenerezza 'del fuo affetto <verjò Vofira Alaefta Cefarea-,, 

• '; tofto'cbeiniefe'quejli^prejùppyìi runiòri, è flato un dignif- 

■ fimo premio trattenuto longó tempo in prigione , & impedi- 
to dalla <vià degli fiudìj , e dèlie *vfrtìi. Vati amo anco- 
ra cantra le leggi • dèi nqftro Regno , e deUa noflra Patria^ 
confermate fanfàmente dalla Aiaefta. Vpfbra Cefarea , &_* 
quali Jiatiiìfcono f òbeneffuno debba . ef^r fatto prhiontJ^ 
a neffìtno debbano ejjer confifcati i beni, e fiutimene* non., 
debba effer fatta eficùtione alcuna , né caftìgato con la pe- 
na, fé non fia legUimamente citato, e condannato , afeol- 

• tate prima le fue àUfefe. Statuirono in óltre le fieffé Leg- 

■ vi ; che il Pi^livolo non porti rmiqufta. dèi Paarti e ul» 
famìglia non fia privata de* beni naturali , e delle poffef- 
fionì , per il delitto iunfolo. Tutto quefio b abbiamo in- 
fino ad bora provato ; e con noi fi comincia daU efecutio- 

• ne i è daW* tonfócatìonc. In qàèfia maniera le Leggi, 

/ .'■■«■ i- cip 
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che hanno, giovato agli altri * cejfano di favorir, quitti, 
che nella continuation, della fede , e defervigi non hanno 
fuperiore , ò pochi pari. Si degni Vqftra Aìaefia Cesa- 
rea di fijfar ne lumi della propria benignità lo [guardo del- 
la ' cortfideratione , che noi non fiamo obligàti atte Leggi 
Imperiali , e d'altre Provincie* Vofirà Màefik Cefarecu. . 
obligò benigHametite fefteffa atte Leggi deB?Urìghtria> e fe- 
condo quejte è di dovere / che fia deci fa la caufa, col mez- 
zo degli huomini periti y quando fi tratta- di Giufiitia-,. 
Tralafciate però tutte quefie confiderà tioni ; fé non può ef 
fer altrimenti , jn 'appello alla fola Clemenza di Cafa £Jlu- 
firia. La Vofira Cafa è nata cotta Clemenza , co« x la-, 
Clemenza e fiata accrefciuta, e confermata ; e non può né 
morir , né tfìjnguerfi * fé non ejìinta la Clemenza; /«> 
tutti gli Annali Aufiriacinon fi trova né pure une/empio 
di quefia feyerita , che bora fi ufa y che il primo fallo , fé 
così piaccia di chiamarlo, duna Famiglia benemerita^ 
(chiamo primo fatto > perciocbe i delitti * che non fi pro- 
vano* ne fi ftntentiam % tra i fatti degni di gafiigo jhpl* 
faiojinnoverati) duna Fami glia dico, che per Cafa d Àu- 
firia è fiata vigilante netto (patio di tanti fecoli; hàjp^r- 
fo prodigamènte il f angue ; Va efegufto fatti maraviglio/i; 
e fra tante procelle é fiata fempre un mofiro di fede u e-> 
di cofianza ; Jènza baver efer citata alcuna hojlilita ; /o- 
tendo fuggire V emettendo comparfo jbontaheamtnte ; ha- 
vendo tante fblendiae promeffe ; ad arbitrio y e /opra fao- 
cufe d'alcuni Emoli , e d'alcune poche Famiglie .della Cro- 
vatìa, cheinfidiano i noftriBeni , eie noftre. Signorie; i 
cui meriti y & heroici gefil, fé pur ve ne fono * /& nm~* 
intendo di diminuirli ; venga cosi t erri burnente punita^ y 
e per contrario > vi fono molti '{fimi efempij ^ dove nemici 
inesorabili y e, di [chiatta ancora de' Ribelli ; doppo baver 
fatto grandinimi datimi offendo prefi, ò con forza, è con* 
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giuft a guerra > fottio fiati dalla Clemenza ÀùflnacaynonJ y 
foto rìctondi a Vienna in grafia , e rtftitiiitì nello fiato di ] 
prima : ma àccrefciuti ancora d' bonari , e di ricchezze» 

, Regia > erède nubi , res eft fuccmrere lapfu. 

. Porger la mano egregia ; . 
A follevar chi cadde, è cofà Regia. : 

E molto ben noto a miei emoli ; che noi h abbiamo longa- ■ 
mente fidato con ógni maggior vigilanza* per difender la -ì 
Stiria, la Carriola* e la Crovatia* Mentre erano *vi~ 
gitanti i Zrini -, potevano quelli ficur amente ripofarfi ; - tu 
pertralafciar j/i efèmpij vecchi, ne adduco uno, cb } ènuh \ 
demo. Giafei anitì fino baurebbero i Tartari divorata^ 
la - Stiria , fé mio Fratello noti ì baveffè conférvatà^ 
Il Rinkcbick , altramente il Zokolock Bafa ^baurèbberi- '' 
dotto in cenere la Corniola , e la Cfovatia > fé jo\ ancor- 
che abbandonato dal GentraleAv&rfptrgi&,\u per 

ficUrezza, s'era ritirato h Lubiana ^ non havèjjì mejfó inj 
fu%a i Turchi , è fatto prigione il Fratello del Bafa. 
JFÌora in premio delle fatiche , £5* in fegno di gratitudine, 
configliano , che dobbiamo ejfer diradicati , e tranjpianta- 
ti altrove ; accioebe pqffano occupare * e poffedere i noftri 
Beni y ci) abbi amo a forza di J angue acqui fiati. Venga.* 
chiunque di loro , che ardifea di prometter con verità, di 
fattegli, & 't fuoi V, in fervigk di Caf *a d Aufiria , e_> 
delia Chrifiianita, più di quel e' hanno fatto i Zrini; e di ; 
reprimer con egual fede , e coftanza un sì terribil nemico; 
cbejoftejfo voglio adberire alla f uà pretenfione. Se poi 
non fi trova alcuno , che prefuma di farlo, e noi habbià- 
mo fodisfatto al nofiro debito con iftupore > e maraviglia 
di quelli f che leggono l'Hiftorie; perche non dobbiamo 'ef* 
fer degni della fieffa continuatone , e del poffejfo de* noftri ' 
Beni Paterni , piti degli altri ? perche non debbono più to- 
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fio ripiantarli , & irrigarfi gli alberi, diradicati ; aceti- 
che te radici iinvioprifcatiOy e producano, di nuovo lo fief- 
fo frutto? N'afcera forfè ancora occafion&Ji poter mofira- 
re , chi fia più Jbrezzator del proprio [angue , in fer vista 
di Cafa d'Atipia. Piaccia a Dia , che con quello fiejfa 
fervore , col quale corrono (opra ^i nojlri Beni*' corrano 
tutti a gara a perfèguitare il Nemicò. Con gran forza-» 
infino ad bora fi è efer citata contra di noi l'invidia: bo- 
rami farebbe tempo , ebe ceffaffe ; fé fi voi/effe contentar 
della fagiane * e della virtÌL Afa. la condizione dell'in- 
vidia , < come nota accuratamente il Saveda , è di non cef~. 
far giammai, infin che non. babbia condotto .il fuo emm% 
fé pur fia pojjibile, nel preapitia dea' efirema mi feri a. Il 
Sole non. produce mai l'ombre infin chef ritrova nella fu- 
prema fommitax ma quando declina x all' foriere feono , e* 
fi diffondono in lunghezza. Cosi ancora l invidia; perfe- 
guitA ■. con maggior impeto,, colora >. che fimo, vicini al preci- 
pitia , e cbe&d cominciano a cadere* E perche quella non 
fi ritrova ordinariamente Jenon m 1 timor ofi , e pusillanimi; 
feneftà fimpre timorofa * . che non rifoxgano* Aiate que- 
Jli, ò quatfivogUa ebe temano , come fi va fp or genia, che 
jo fia per. efercitar Rodio , e la vendetta, contra. di loro; 
per. la qua! co fa persuadono, a Vefixa Mae fi a Cefmea^ 
che ja non debba effer rimeffo ut? mki Beni,, Patria.* Uffc* 
ci , Liberta. ì pofio ebe quejìo timore , e quefia feufa , che 
calpefterebbe ogni giuftitia , fia vana,, e di niwi momento; 
darò nondimeno vofontieri qualfivpglia. cautione, e farà 
qualfiyoolia promeffa „ e verrò, a qualsivoglia compofitiont 
imaoinabìk con ejjò toro». Cantra tutti i mèi eccettuata- 
ne La morte, fi pub titrotyai \ rimedia*, . E frego Dio, che 
non voglia perdonarmi i miei peccati^ feja ehn'fHanamen- 
te non perdono loro tutte T ingiurie::», afegno tale , che né 
mena mi curo di. ricordarmele' ,\ Le, quali cofe confiderutt x 
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prego la Cefarea Mot {Ih Vofira di volcrfi ridurre d 
flato naturale ;, cioè alla benignità, & alla clemenza; _ 
ricordevole tanto della noftra fedel fervitù , quanto delle 
promrjjè y e della facra parola ; voglia riguardarmi con gli 
occhi, deka miJtricordU; né 'voglia permetter , ebefia de- 
nigrata . una Famiglia , che è fiata fempte fedeliffima , cv 
non ba mai faputo imbrattai fi 4i macchia alcuna. Prego 
con ogni maggiore inftanza > che voglia in quejlo mentre* 
concedermi la liberta.; accioebe poffa difender lamia caufa 
damanti gli buommi periti delle noftre Leggi ; propor Ita 
mie ragioni; e trovar mezzi di-poter placar Vofira Aloe- 
fta Ce/area , e di parteciparmi benignamente tutte quelita 
altre grafìe, che Vofira Maefla Ce/area sa d'effermi gran- ■:, 
demente neceffarie nello flato prefente i la quale piaccia* 
a Dio di confermar longo tempo , . come a Vofira Mae» . 
fio. Cefarta t augura. , e defidera. t bumitijpmo Oratore*** 
Conte Fietro di Zrin* 

Hora eflcndo gli uccelli in gabbia»* còme fi Tuoi/ 
dire , fi feoprirono cofe nuove contro dt^ffi % e dife- . 
renti da ciò, che nella fua lettera à Celare, haveva il .; 
Zrin portato per fua difeoipa* e ficome non è valida v 
la confeflìone > in cui il peccatore occulta qualche*» 
peccato 9 e non vale l'afloratione né meno di quello fi. * 
e confettato,, cosi per effer fi taciuto dal Zrin molto 
operationi d'infedeltà, non fu valida , & ofTervabilo . 
il perdono delle cofe confeffate , mentre le altre*»* 
che furono doppò (coperte* lo refero indegno di re* . 
miffione, e meritevole d'ogni più fevero caligo; co- 
sì furono loro tolte le armi, e custoditi più eretta- 
mente come prigionieri 

Arrivato il Padre ForftaH ì Ciacche turno » feppe* 
che il Conte Zrin fi era partito di notte infieme col 
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Frangipane per Vienna. La rifolutionc di venir à Vien- 
na fò.prefa per confeelio del Frangipane, che voleva 
falvarfj con dar tutta la colpa al Cognato , come poi 
fece , amoreggiando in ricompenfa di taliacufe li Be- 
ni , e cariche del Zrin , perche da dove ro non pafsò mai 
ottima corri fpondenza di cuore tra quelli due ; e fi può 
dire , che il Frangipane rumò il Zrin, & egli fletto, ha- 
vendo fatto , come fi fuol dire , il conto fenza Thofto. 

; Pattando il Conte per l'Ungheria, nel venir à Vien- 
na,' alloggiò una notte apprettò un Gemilhuòmo Ca- 
pitano fuo conofcente , & amico lo configKò à trafve* 
ftirfi in habito di haidùco , ò fervitore, ofFerendofi di 
condurlo fa Ivo in qualfivoglia parte dell'Ungheria-*, 
ò Tranfilvania , dove voleffe , e lo averti di fèpararfi 
dal Frangipane , che non mirava ad altro, che rover- 
fciare tutte le colpe adoflo di lui per liberare fé dettò. 
Sopragionfe in quel punto il Frangipane , e comin- 
ciando ambidue a toccare quefto pattò ; il Frangipa- 
ne lo pèrfuafe , che doveva andar fenza alcun fcru- 
polo a Vienna. Perche , diceva egli , effendo fimifi 
turbolenze , e mutinamenti ordinari) tra gli Ungheri, 
per confervatione de loro privilegi] , e libertà , noti^ 
era ppflìbìle , che la Cafa Zrina tanto benemerita do- 
vette e (Ter la prima ad efperimentare il rigore dello 
pene ; maggiormente non havendo peccato con al- 
tro, che cof penfiero inefficace , e di concetto men- 
tale , e chimerico. Da quefte ragioni , e fimiglianri 
fu perfuafo il Zrin à feguitare il viaggio verfo Vienna; 
Subito , che fi Teppe-la prigionia di quéfti due> 
Soggetti, Scoccarono contro di étti tante querele de 
gir fletti fuoi nationali , che fino lo- fletto Principe Ra- 
cozzi fuo Genero mandò alla Corte tutte le Ietterò 
lcrittegli da étto Zruv : 
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* . . Pattiitij che furono da Ciacchéttirao ; qùeftaPiaz- 
. za fl refe al Sponkau, che vi venne con quatto mille 
huomini ; non volendo i Grovati , che vi erano den- j^j 
tro, difenderli contro Tarmi dell'Imperatore. Fu ar- «fella c< 
( reiUta la Contefla Zrirta, che in breve tempo fi vid- td&Zti 
. de Regina, Padrona, e fchiava. . . 

». Soggiogata rifoia di Zrin il Generale Prainer, fixi- 
. tirò colli fuoi confinanti da Legradt , ove fu pofta^ 
;iiarnigione Alemanna. Lo Sponkau, e il Generalo 
li Carlellat hebbero ordine d'impadronirfi de Hi beni 
maritimi Spettanti ài medemo Zrin. S'accinfer© ali*- 
imprefa a e dal Capitano Orfitck hebbero una lette- 
ra originale del Mar chefe Frangipane fc ritta al Capi- 
tano Zolnitsk, in cui fi fepprì il fuo cattivo animo 
contro Sua Màefta Cefarea, e la Natióne Alemanna-^ 
trovata adoffò ad uri Haramia , che lignifica foldato 
Crovato à piedi, il quale fenza leggerla , voleva fer- 
virfi , per far fcartoccidi polvere. La prete * e la man- 
dò al Generale di Garleftat, e quefti à Gelare, che fu 
una delle prove più convincenti contro il Frangipane^. 
Il contenuto di quefta lettera diceva. 
Carijfimo Signor Capitano , fia ringraziato Dio , che 
le nojlre genti fono ritornate con buona jpeditione. Dal 
. Principale ho ricevuto una lettera , nella quale m ordì- ^^ 
na Mandarlo fubito a ritrovare ; accioebe quanto prima-» pane ai 
. dobbiamo follevarci : perilebe mi affretto giorno > e notici &}™ oi 
acciò pqffiamo fubito dar principio all'imprefa, Jo fon gik ult é 
pronto coti la mia. gente., e non /veda queir bora , che wi- 
febiamo le nojlre Berette con liTurbanti. Per Dio y (he 
le te/le Alemanne devono /aitar per l'aria. In quefiotuo- / 
gpfi è già intefo. il ritorno del Buchovafcbi ; ma per il tu 
more non fi sa dove cominciare. Qitefta notte è fiato Jpe- 
dHo un Corriere daCarlefiat a Cratz , per bavtr un Keg- . 
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gtmento inajuto; tnk non fisa dove lo pejfino métta Jnfieme. 
in tal mentre correremo noi foro addogò. Ali viene mi- 
nacciato ; tnk non hanno ardimento di tentar co fa alcuna. 



tioMi voglio jo fteffo paffar con dieci cavalli alla viftcu 
di Carle&at , e mi feguono trecento de miei bene armati, 
con quali non bò paura alcuna de ranocchi di quella For- 
tezza : poiché gli buomini valorofi non mi daranno impe- 
dimento , & i Mercanti * e Bricconi non baceranno ar- 
dire di lafciarfi vedere. Hora concert aremo il tempo , nel 
quale fi aourà cominciar la folle vatione , e fé il bìjognd 
richiedere , vorrei jo fteffo abboccarmi col Paftià di Btìfii- 
na , per ftahilire più ficwamente c le circoftanze , intvfno 
al dar principio. Spero in Dio , che la noftra Imprefà fi 
condurrà a felicWimo fine * quando noi daremo quanto pri- 
ma principio a batter le tefte de noftri nemici , e non la- 
/daremo , che quelli delle urachè larghe habbiano tempo 1 di 
metter fi infieme. Se il Principale volejfe feguire il mio pa- 
tere; in fede mia, che Plmprefa riufcireobe perfettiftima^, 
t vorrei prender tutto quefio carico fopra di me; poiché 
mi è noto al maggior fegno , come fia necejfario il trattar 
con Tedefcbi. Ali farei più che volontieri abboccato con^ 
VS< ma già che vi fono quefte ordinanze , bh fatto pru- 
dentemente a ritirarfi. Non bò dubbio alcuno , che lei ba- 
vera parlatoti più con ejfo lui , e fattagli fapert la fedel- 
tà,, e fervi tu , con la quale fono tutto aifpqfto verfo HSe- 
teniffimo Imperator de Turchi ; e come diligentemente cotu 
ogni vigore tenga fecreto il noftro accordo, e che non fa- 
ro certo per mancargli > ne permetterò , che altri gli man- 
chi.^ Per quefta imtànon so ragguagliarla i altra cqfa, 
infino che non babbi amo conclufo col Principale: VS. cre- 
da intanto r che le fono amico , e che ambifco di fervirla. 
Di Novtgrado li 9. di 'Marzo 1670. Di VS. ServJivotiff. 
L Francejco Cbriftoforo Frangipane Marcbeje di Terfatto. 

m a Tu- 



tf fétóto ©entrai ìli Càrìdtet operando col fo- r 
lira Tuo fervore nel fervido di Sua Maeftà Cefarea,^ 11 ^;^ 
ben prefto fé eli refero li Bèni del Frangipane; cioèftat s'im- 
Novegradó , Boffigfeno , leverai, e Bròdt. P^atog^ fl ^ c 
poigff afpriffimi Monti della Capella, giònfe à viffcu* Frangip*. 
de Birccari. La Città fé glrarrefe (libito; ma un tal ni. 
Francolino pretefé difendere jrCaftelló, con poto fruu 
tb però, poiché quefto ancóra fu obligato à cedere, s 
reftandóvi prigione il detto brancolino. Il giorno 'fé- ' 
guente comparii gPUfcòcchi di Segna per Mare , & 
ùriiti alle truppe Imperiali, occuporono Novi; Por- 
tare , e di tutta là Valfe Vinodol con Bribir , e Stare*' 
glin. Vi reftava ancora una Lega dittante da Bue-} 
cari , Il Conte Emetto Paradaifer con trenta Cavalli,' 
s'impadronì dì Grobnik un'hora dittante da Buccari, 
còl che terminarono quei rumori, e refi tutti obbedienti, . '" 
fece il Generale ritorno' à Carleftat vittóriofo , e graì- 
tri tutti à loro poftì. La Contefla ' Ztihà fu condot- ■■ 
ta in arrefto à Gratz , & alli Zrin , e Frangipane fi"£5p5f 
fece il procedo, i quali in quello trovati rei di lefiu dotta io» 
Maeftà, furono poi, come più avanti fi dirà, punì- ^«fto * 
ti nella vita. 

Il Conte Francefco Nadafti, Sogetto de Primarij ' 
d'Ungheria , richiamo, Padre di- undeci figlioli viven- ; 
tf, e del Còrtfiglio' fecreto di Sua Maefta Cefareay' 
ancorché fufle uno de Complici principali della Con- ' 
jiura , non fu per all'hora feoperto , & egli pen- 
[andò, che non fi vénirebbe in cognitione di quanto ' 
havéva occultamente operato, col lafciarfi vedere in ' 
Vienna, e nel Configlio di Statò ancora , dimoftrava 
di non haver parte alcuna nella fu detta . ribellione; 
onde fenza alcun timore fi tratteneva nel fuo Caftel- ' 
k> : di PutendoffF* fcorrendo di quandain quando al- 
ivi la 
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fimlTfànfilvani,' che defideravanp ben sì qualche pie - 
ciola (correria de gl'Imperiali , per Hàverp reietto di 
ricufar l'andata loro al Campo Turco; ma di non ri* 
cevere un danno tanto notabile. > Diedero i Malcon- 
tenti buone parole, e moftrarono inclina t io ne all'ag- 
giuftamento ; ma il tutto fu per ftringere maggior- 
mente la loro unione , , e ciò fucceffe nei 1669* nel 
fine di Settembre. £ per il rimanente di quell'anno 
i Malcontenti continuarono i loro Trattati con li Tragh 
filvani y per difporli ad una unione infieme , della-* 
quale fi trattò poi alla raduna tione in Caflòvia nel 
Genaro 1670. dove concorfero i Deputati non foto 
delti tredeci Comitati ; ma li. Principali fedirìofi, .trat- 
tando materie à loro non concernenti. 

Quivi rifolfero di levar tré mille Cavalli contro la 
fedeltà , & obbedienza dovuta al Rè loro Sourano, 
& in (prezzo delle Leggi fondamentali del Regno. 
A tali avuiii l'Imperatore commendò al Conte Fran- 
cefeo Giachi Generale di Caflovia,, che procuraffe di 
diffiparli y & al Commandante in Zattmar di dargli 
ogni affifltenza y operando però cautamente , più to- 
lto per moderare, che inafprire l'odio degli Ungheria 
dimoft randa , che gli Alemanni erano per afliftero 
£gli Ungheri fedeli, •...;•...-.,.. 

Il Generale bora feufandofì d'haver datì gli órdini 
al fuo Vicegenerale , e Capitani , hor che non enu 
ancora, il tempo , ic hora che afpettava comiffioni 
dalla Corte più precife, fi trafeur^rono le congtont\K 
re profittevoli al contrario delle rifolutioni , e dQU ? - 
efempio della Principefla Ragozzì , la quale have^-» 
do ricevuto daZattma* un foccorfo di trecento Ca* 
valli, e duecento Fanti, chepuy,/i pofero à Cavallo^ 
fi pppofe , e ributtò ì feditióff, che in gran numero 

Ma di io* 



• ■ v. « 

1 



.:4'\ 



• • * 




iMÉMMMMHtaiiiM.: unii — , ami ^r m 




pt Congiura e BJvotutiofte. «* 

dì loro, tentarono, di occupare il Cartello r e Terra -di 
ttoborufea , come sfondo , da cui prima tiravano i ló- 
ro Predicanti le prebende. Di modo che fé con 'si 
poca gente puote la: fùdetta Principeffa cosi ben opè- 
- rare , maggiormente potevano farlo i Generali Uri- 
-ghèri,' quando l'ha veliero intragrefo coh vantaggi 
e fupèrk>rkà di gente , che havevàtìo ; ma fu tralà- 
feiato il farlo. Fu ancóra fatta efficace ìftahza ài 
Conte Steffapo Giachi fratello del furfétto Generalo 
di Cafiovià , e. Supremo Capitanò di Za ttmar , per- 
che yóléfle concorrere à diffipar quei Seditiofi ; ma 
' egli purè fé ne feusò con varij pretefti , & m vece^ 
"fé h andò aHa Congregattone di Naifoì y che durò dalli 
dodect fino alti vinti di Marzo , nella quale l'Impera- 
Minimi torc mandò ad affinarvi il Conte di Rothal, il Conto 
gS Nàdàfti , il Vefcovo d'Àgria Leonardo Szedei aii'horcU 
rimpcra- Cancelliere del Regno, il Conte Forcatz, & altri D3- 
. — .1.. ^..^^ j>.^_i-„ ? v ^ quefta conferenza K Malcoff- 

_ mano alla Ribellione. 

K*£y*~ : Ritornato il fopràdetto Conte Steffano affi tré di 
Aprile àZattmar fu di nuovo folfccitato , à proveder 
la diféfa della Piazza > e procurare di combatterei 
quei Seditiofi , i quali diflegnavanò d£ occupare la fù- 
detta Piazza di Zattmar, non ottante ' ,- H che alli tré 
di Aprile > mandò il Padre Superiore de Gèftriti» àdf- 
_ *é àf Conte Strafoldo ,' che egli andava al Cartello di 
;Megtes tré hore di là % prométtendogli* che in tré 
_ . . giorni farebbe ritornato; Megies era ft luogo dove> 
2!ro*d?"" Seditiofi haveyano fempre fette Conventicole con li 
Ribelli. -Trahfilvani > e dovè fi tratteneva fa Principerà Kemni- 
Jafinos' Màdie di Paolo Vefeleni Nipote del Defontò 
Palatino di Fede CalvihiftaV e df quefta fétta irèlantif- 

fipw > afia quale [tri Darti del mcdefioio Caftello di* 
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^-fflfrff/iiBEHFwf^o ieìli- Signori Ime é Uftmtapia. 
■ y )r. Forta duglia U Cittì, -z,ò.?trtn letta- ' ' 
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JÀtg&s s , ^ppartenev4 , gettando f altra ;^ar te ; afla^ 
ortaglie 'di elfo Conte Stellano , VÀra forella.- Non ri- 
stornando nelli detti tré giorni > coixic hayeva pronjef- 
ìb, ne Volendo gli Ungheri bbbexl^lo Strafoldofen- 
jèa'jelprfeflò órdine del loro , Commendante , fcriffo> 
e còmmandò al fuo Vicecapìtano , che doveflé obbe- 
dirfo-, e- die egli procurareobé difender buoni fervi- 
tìj , ftandò fuòri di quella Piazzai 
■ Anche il Supremo Conte KaroK , dffperato degli 
affari, dille , non éflervi più rimedio, e' che il dì quat- 
tordeci feguente partirebbe , n per trovarli alla convo- 
catione di Zegat tré hore diftante; dove operarebbe* 

k quanto più potefle. 

In quella Afiemblea vi fi trovarono Ladislao Giu- 
laffi, e Michèle Torma Capitani della Cavalleria del 
Prencipe Francèfco Ragozzi di Efchet , arrivativi il 
giorno antecedente con duecento Cavalli, &havendo, 
in paflando à Màtuz il fiume Samos , non folo foa- lì Ribdfi 
liggiata la Polla, che andava, e veniva da Vienna^ j fuaiigjìa- 
inà anche obligatò il Maeftro della Pofta , e gli Offi- Sa d?\^c» 
ciati della medefima a p reità r giuramento per il fu tu- na> 
ro Prencipe dì quelle Terre. ^ 

Queftì due Capitani prefèntàrono lettere del Ra- 
gozzi , e del Comitato di Zeblin , continenti d'haver Prctcnffo ^ 
deliberato, di non voler più l'Imperatore per loro ni sfaccia- 
Rè' ; ma* eleggerne un altro '„ chiamare i Turchi ìilj ^ c u f ,cl * i t 
loro ajuto, pagarli un tributo annuale di trenta mille u 
talleri, tenere , e perfegultare gli Alemanni, come-/ 
lóro nemici. Inviarono poi lettere al Sirafokfo in Za tt- 
mar , intimandoli * che cfoveffe: metter quella Piaz- ' 
2 a nelte loro mani, dandogli tetnpo fino àlfi dode- 

, ci (fi Maggio, promettendogli S^lvocondotto , e jpaC - j 
feporto* La ttfpofta fu, che haurébbe loro parlajj^^j 

tocoaj ^ 
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to con le -bocche del cannone , e de mofchettf; J 
Effi in tal mentre , fenza afpettar li dodeci di Màr- 
cio , trucidarono quanti Alemanni erano per quei va- 
faggi, e pigliarono fei carri carichi de viveri, e pro- 
vi fiorii , che venivano da Negebania , amaz partito li 
Conduttori , facendoli prigioni > e fchiavi. 

S'unirono poi nel Cartello di Rofal li fudetti Ga- 
briel Kende , Benedetto Saredi , Jannos Varatth , Bai- 
taffar Nicolai , Francefco Hifpan , Michele Urai, li 
due fratelli Schomokofi , il Deci, il Sandrài , & altri 
Principali della Congiura. Vi vennero pure altri dtte- 
s , un5fco tento cinquanta Cavalli del Ragozzi ; duecento del 
noìRibd- Contado di Zattmar ; cento di Zabolz ; cento di Un- 
iì inficino ga va rj cento di Berechj cento dillgozza; centocin- 
aumcro. ° Q u *nta di Zemblìn , e quafi tutta la Nobiltà de me^ 
defimi Comitati , con più di quattro mille Haiduchi, 
e.Tàlpazzi (fono cosi chiamati li Villani dal Paefe) 
1 facendo in tutto un £orpo de circa due mille , e cin- 
j quecento Cavalli > e quattro mille Fanti. 

La fera fteflk di fedeci furono chiamati nella For- 
tezza di Zattmar li Giudici, e Confoli di quella Ter- t| 
ra , come ancora quei di Nemeti, e del Borgo dì 
Oftanz , acciò fi dichiaraflero , ò di ritirar il meglio 
de loro haveri nella Fortezza > ò pure difender la*> 
u <ìovcr- Città. Promifero con dupplicato giuramento di vo- 
matorc. * let vivere ^ e. morire con la guarnigione Alemanna^; 
zattmar m * a j ue hore doppo la mezza notte avuerrirono gli 
arf ^ var a iii Officiali , che non potevano , né volevano difendere, 
Cittadini, e li confìgliavano di ritirarti nella Cittadella ;; poiché* 

Efidfcf" K Ribelfi fr ^ due, ò tre hore .1» haurebbero attaccati* 

IL c " Fu loro comthaìidato di ftar faldi , e difender i loro 

porti. Nel far del jgiorno ufeirono poi gli Alemanni 

| tón maggior nùmero di fotdatefcà , e difarmaroho 
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no fufcero de caratteri Turchefchk Fu- loro com~ 
mandato d'andartene alte loro caie , in conformità efe 
degli ordini di Cefare > altamente fi caftigarebbeto 
con ferrò r e fuoco. 

In efecutione di ciò» fi fecero paflar oltre il Sa- 
mos alcuni pezzi di cannone , per all'aitarli nelfi loro 
propri} fioccati; ma verfò la mezza notte delli d ode ci 
di Maggio fi sbandarono , e molti d'elfi > efiendo a pie- 
di ^ furono prefi prigionL 

Il Generale Sporck partito da Trincino con dieci 
mille combattenti - % fuperati i pafli difficili f chiamati 
ti Va ter ; quei di JLitovia y e gli altri ancora alla parte 
di Megics: dove tutto il Paefc era in arme à favpse 
de RibeHL fuetti non pùotero opporli > così perlài 
incfperienza , e debolézza loro * comp per le diffe- 
renze inforte tra il Ragozzi , & il Bofcai » aggionteyi 
le accnratftfime diligenze della PiincfpelTa Madre dèi 
Ragozzi y perche H figlio fi humiliafle a Cefare , o 
gli chiedere perdono ; come fegui à cohditionc, che 
rimettefiTe tutte le Fortezze in mano de gflmperiafi^ 
e pagafie una rilevante fumma de contanti Oltre-* 
di che quelli de' Contadi di là dal Tibifco ,. né meno 
li foro particolari amici , e parenti Tranfilvani voliera 
abbandonare te loro Caie ; poiché la guarnigione di 
Zattmar affittita dalle truppe della Principerà Ragoz- 
zi y che gli inviò duecento Cavalli > attaccava tutti 
quelli, che incontrava del partito contrario, e li fa- 
ceva prigioni: come appunto prefe la Moglie r bagà- 
glio, e fritture del fudetto Boicai,. conducendola itl» 
Zattmar* II Marito- per altra via in una picciok ca- 
«r impc rozza fcappò , e # ricourò alla Corte del Prencipo 
'&3S^ Abaffi. Nel medéÉfmo tempo glìniperiali di Zattmar 
v£,sc altre rip refero li Calteli* di Rofail* B^tdech à Jtaroli; e Kalò* 

-m&ztc. Àvuaa- 
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flutti R Cittadini > col che la guarnigione fi affittirò 
tj'9gni < intuito, & hebbe abjxmdanti viveri da fuffi- . . 
ftere, mantenendo anche i molini fotto , e fopra il 
Fiume Samos , come, fimilmente hebbero commodo 
delle p rata rie per pafeob degli animali , e de cavalli; 
e-iiò feguì , benché i Ribelli s'ayuanzaffero ad unV 
bora di là nel villaggio Battisi Furono difarmati aa* 
«jora i Borghefi di Nemeti :, e di Oftanz» % 

Succeffe in tal mentre alli dieci di Aprile la prl- 

§bnia del Colonnello Conte di Staremberg Comman- 
ante inTockai, quattro hore lontano in Potoch, ivi " cU J cSe 
invitato dal Ragozzi fotto pretefto d'haver à trattar di starem- 
feco affari concernenti il publico bene ; su la fedo, bcr s k ra : 
e la parola del medefimo Ragozzi aflaffinato , con-t ^^°§^ 
penderò per tal mezzo d'impadronirfi di Tockaiy fot- kagoaw. 
ta la qua! Piazza fi fpinfero le truppe del memora- 
to Ragozzi ; ma Seneck Sargente Maggiore di quel 
Reggimento poco fi curò d'una batteria piantata da-» 
nemici contro il Cartello , e d'ogni altro, infulto , che 
gli fecero, mantenendo coftantemente quella Piazza. 
Nello fteflò tempo fpediroiio al Pafcià di Àgria*» 
i Ribelli Mattias Suchai, e Ladislao Cubini, per ha- 
ver afliftenze ; e benché public afferò , che farebbe^ 
venuto in loro rinforzo quaranta mille Turchi , ne ^ Ka i 6 
fimo vi comparve. Occuparono ben con molta fa- CU p ato <£ 
cilità la Piazza di Kalò ; poiché un Tenente di Sta- Ribelli, 
rpmberg, che vi era di prefidio, òper viltà, ò per 
fellonia la refe , perbene forma tofegli procedo fu 
giuftitiato y come parimente fu decapitato il Com- 
mandante in Karoli > per haver refo quel luogo fenza 
far. il debito fuo. 

Mentre gli Ungheri > s'occupavano in quelle pie- 
• cìole imprefe, che lor fueceflero profperamente ; la* 
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prima anf dtetìrtove , e l'altra alli vintiduè &Àptf 1ÈA. 
UTeaente '^7<>- ^ Tenente Colonnello Vallfe con la Cavafieriay 
Coionciio di Zattmar , e duecento mofehéttieri montati, alK 
ftifaà '*"' rintano ^ A P r ^ c an ^ * c * incontrarli ;- e con buona-* 
zìmoitì C Ri fortuna ne tagliò à pezzi molti , e divertì conduflfe> 
bcai ' prigioni con poca fua perdita. Sortì ancora da Zàtt>* 
m#r il dì ^vintitrè del Mefe fteflo il Capitan Odling 1 
coti centoquaranta Cavalli, per riconofeere verfix 
Megeb'anià , fé i Tranlilvani fi movevano à favore do 
Ribelli. Nel ritorno incautamente diede in una im- 
bofeata di circa mille nemici in un paflò affai fi retto; 
ciò non oftante , combatterono tanto ferocemente* 
1 quei pochi fortiti con li fopradetti Ribelli, che più 
\ t .di duecento di quefti furono mandati à filo di fabla^, 4 

non basendo perduto i Ce fa rei più di cinquanta fol-r" 
dati, e quindeci prigioni , tra quali il medefimo Ca- 
pitan Odling, e morte del Cornetta di Dunevald. ; 
Contro quefta partita dal Cartello di Megks fu* 
rono iion foto (parane molte cannonate , perche feguì 
la zuffa à vifta del medefimo Cartello ; ma furono; 
veduti, li fervitori ftefii del prefatto Conte Giachi tra-, 
mifchiati , coli le truppe ribelli. 

Sino al principio di Maggio non feguirono che-/ 
leggiere fcaramuccie , e li Ribelli s'accamparono con ' 
l 9 un altro corpo di gente nel porto' di- Zengner. 
,<....'. Il primo di Maggio ir Capitan Soyer Còlli fuoi Dra- 
goni fece una forata ; nella quale egli uccife con un 
Combatti- archibugio rigato una fentineila del Gampo nemico: 
mento tra dove datoli all'arme da Ribelli s'àvùanzàrorio nella-» 
e mp R?bcUi campagna de Nemeti , e fuccefle un combattimento, 
apprcffbdi che durò circa tré hore. In quefto furono amazzati 
Ncmiti. quàttoi?deci del partito contrario , e vi reftarono fe- 
riti Fi^attcefco Hifpan , il Satodafi ,'*il Deci , £ morto * 
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il cavalla fotto al Ze recti , tutti Capi principali eie jfè- 
ditiofr. Delti fortiti , imo fedamente reftò eftintò. 
(Quelli della fortitd réftarouo molto favoriti da dùeU 
pezzi di cannone piantati su Tòrio del fiume Samoé. 
Fu olfcrvato, che alcuhi deUi Ungheri della for- 

' tira invece di combattere > difeorreyano con gTUij>- 
gfreri ribelli ; onde prefe con ragione fofpetto dellau 
loro fedeltà, e non s'ingannò il Commaiiciante , poi- 

. che il giorno feguerite un Capitano con fettanta eli . 
loro fuggirono al Campo contrario ; per lo che con- 
venne a gli altri ritirar fi fòttb alle Palanche. ■ ■ 

Continuarono le fcaramuccie fino allt otto di 
Maggio, "nel qual giorno i Capi de Ribalti tennero un 
Affembièa in Egris un hora ;dal Campo loro. In que- 

Tfta furono lette fé tettère di Sua Maeftà Cefarea, con 
él^refTo comriiando di deporre Tarmi , abbandona- 
re il partito del Ràgozzi, & unirli àgli Urigheri fede- 
li, àfficurahdoli della fuà clementifljma;g$3tia> ijuan- 
do non ie ne follèrc? refi totalmente' indegni. , 

Hebbé fri tàlmeiitre il Ragozzi fàVtiifo dèlia pri h Ràgoz- 



ricevo 



gioriìa del Zrih fuo fuocero , è lèttere del medefimo « 
perche s'àcquietàffè , è ricorrefle al perdono. Egli ^ rc %L 
per tanto ritirò la gente , e l'artiglieria >/che haveva pnjionc. 
lotto Tockai ; sbandò le fóldatefche,, ' e richiamò la*> 
Cavalleria dal Campò delli Ribèlli. Si dichiarava p$- 
rò ^ che voleva trattare con Tarmi in mano. I Ri- 
belli pretefero di far lo ftefiQ, / Dimandarono tregua 
à quelli di Zattmar. Quelli la negarono. Elfi repli- 
carono, doverli tenere buone guardie , poiché dubi- 
tavano , che veniflero i Turchi aJTattacco di quella-» 
Piazza. DifTerò , d'haver vedute lettere, con le qua- 
li erano chiamati. 

,, Quelle lèttere, perche erano ili zifrà, liimaro- 
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NeJbVfoghtria. P9 

Avuanzatofi il Generale Sporck ve rfoParno, obli- 
gb il Ragozzi à darli in mano la Piazza di Saros 
Pottoch, in cui era una belìiflima quantità di canno- 
ni , e de magazeni ben proveduti di ogni occorrente. 
Quefto luogo ftà lontanò da Zattmar undect legho f 
da Caffòvia fette fui fiume Podroch ; ma inviandoli 
verfo Caftovia con apparenza di attaccarla , gli fu- 
rono portate incontro le chiavi, e permefiogli dimet- 
tervi presìdio , entrandovi il Regimento del Marche» 
fé di Grana. Nello .ftéflò tempo il .Tenente di Mare- 
fciallo Heifter , portòffià Zattmar; dove fi fermo quat- 
tro fettimane con circa mille Cavalli , e trecènto Dra- 
goni. Il Duca Adolfo d'Holftain , & il General di Bat- 
taglia Spankau con altri mille Cavalli , trecento Dra- 
goni , e mille quattrocento Fanti invertirono la Piaz- . 
za di Efchet , che ricufava di ricever guarnigione-» 
Alemanna. Quefta è fbrtifllma, con fei ritirate , C-» .,- . . 
ogni intorno cinta da paludi, con un Cartello den-peffa Ra- 
tto fortìffimp. Vi fletterò fotto otto giorni , è doppo *°£?' cede 
diverfi trattati , venutavi la Principefla Ragozzi , & il J jSSt 
General Heifter , Riaccettato il prefiìdio. Perifa va.» a t rimpc- 
l'Heifter di occupare il Cartello di Megiés, non vole-* iaU# 
va però impiegarvi la forza , per non dar maggior 
gelofia alli Tranfilvani , che gli Ungheri propalavano, 
che fonerò quindeci mille al paflò di Dees, due leghe ! . 
di la da Kivar ; benché effettivamente non arrivafle- 
ro a due mille ;, e perciò tralafciò ogni altro tentati- 
vo , effèndo in oltre, richiamato dallo Sporck , il quale 
per te' protette , che facevano i Turchi di Varasdino, 
non fHmò proprio l'operar di vantaggio di là dal Ti- . 
bifeo. 

Doppo effe r fi ridotte te Piazze Spettanti al Ragoz- 
zi, e tutte te altre dell' Ungheria :--'$ti$fetitit& \ tsraW 
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Il principe guarigione Impelale, il Prengipe di^orena fi. portò 
dì Lorena fóttò u Cartellò di Murari, filettante al defonto Con-, 
a "„"*'ij té Veièleni Palatino, luogo torte , in cui s'era ricou- 
^afteiLcìi rata la Conteflà di lui Vedova col meglio delle cofo 
Muran. fue. Approcciato il detto Cartello , mentre, ftavaiio 
gl'Imperiali in pronto di -battèrio ;' ufcì fuori, un Fra- 
te Francèfcanò Cónfeflbre W detta Cornelia , per 
trattare Taggiuftamento , che finalmente feguì à mo- 
do degl'Imperiali , accettando la guarnigione deìli 
Nei detto rriedefimi. In guerto Cartello erano le lettere, e feri t- 
tìovalio ic c "^ e più importanti de Ribèlli. Non ci .fii nefluno, , 
fcritturo, che meno penfàfie d'abbrucciarle; perche fprfi era-», 
che feopro volontà c5 Dio, che foffè feoperta la congiura, ordì-' 
SbcHiSifta da Suei Sudditi infedeli. 

\ La Camera prefe il poMèflb de Beni dellì Ribelli, 
iqUali fi ricouraròno in Tr^nfilvania , &. anche 'delti 
Beili del Ragozzi efiftenti nel diftrettó diTockai, O 
d'altri , che importavano grpfla rendita annuale. 
.'. Nel fine d'Agofto. del 167?. fi tenne ( dal General 
» ..■"■ . ■Spankaii una Congregatione fn'Caflbyia;. "la-.Princi-ij 
'■' ■'• p*fìa'Ragorzi la aifuafe; ma iri vano. S'erano ac-' 
, '"■ corti li marintentìonati della neceffità , e mancamen- 
ti , sa de viveri , come di moni rioni nelle Piazze te- 
nute da preffidìj Alemanni 9 Sc.éflcr le fortifica rioni 
in peffimo ftato; perche in conformità dèlia delibe- 
rationè preia Parino 1670. di volerle fortificare alla^ 



moderna , invece di aggìongere alle vecchie mura- 
glie i lavori, che s'intendevano farvi , prima di abat- 
terle , & aprirle ,_,eflèndofi sbattute le vecchie , & à. 
pena principiate , non che finite. le nuove reflava- 
no fenza difefa , U efpófte àgli afìalti. Oltre di. ciò 
fi difeuftaronp , e. $'inafp4ron ( p, glj animi degli Un- 
i&//;rotói^ ; deUc.gua3r(riMdfti atljfcjiet , Zattmar, 
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Kalò, Tokai , Onod 7 Zendre , Putenok, &c ^lfreL^: SJ lf ■ 
mentre 'in vece di ricever le paghe decorfe, e le cor- t j a ia m ag 
renti , conforme gli ordini deS Imperatore replicati §*or parte 
airAmminiftratore di Cijiìpvia, Spankau fu diparere,che Jjjjjj 2* : 
j>er buon governo fi dovettero ridurre à numero in- tic tinche* • 
teriore , licentiandone la -maggior parte delli detti rc .» c <?P*£ 

preflldlj. Ccfarc. V 

Alla deliberatione così del fmantellare le vecchie \ 
fortificationi, per farne la nuova Cittadella à Caffo- * 
via, e per lienntiare tanti Officiali, e foldati Ungheria 
in un fubito s'óppofe gagliardamente con valide ra- f al §^ c * 
gioni il Baron Giovanelfi Camergravio, & uno de De- ratione il 

{mtati Commiffario col Spankau , Kokolchi , Se il Co- Baro J.5jJ 
orniello Holft, che fu ignitamente con quelli nell'erta- ™ c *g4vio 
te del medefimo anno i6jt. per quell'effètto, Se an- ma fenza> 
che per le nuove, che fi vociferavano , efièr li Ribel-_ cftctto * 
li t accahipati in numero di quindeci mille con artiglie- 
rie , e pravi/iòni necejferie al palio di, Dees due leghe 
di là dà Kivar r 

Èrano però vani quefti avuifi ; poiché fu ricono- 
feiuto., e trovato , .non e (Ter vi più di mille Siculi in- 
circa quivi venuti per difefa di quel paflò, ftante cbyp 
molto temevano, per le richiede fattefi ai Prencipe^ 
AbafRdi dar nelle mani di Cefare quei Ribelli, e per 
le lettere del Grafi vifir , dirette al detto Abaflfi , che 
gli furono portate da due Capitani del preffidio di 
Zattmar in Alba Giulia : di maniera che fé fi foflero 
fatti avuanzar folamente due mille Cavalli a Neghi-* 
bania , ovcro permeilo di farlo al fudetto Baron Gip* 
vanelli, fi farebbe fatto un bel colpo: poiché eden- 
doti fpinto eflb Giovando folo con cento Fanti , QJ 
cinquanta Cavalli, per riconofeere , $c invefligare lo v « 
flato di quelle trafeurate , e *ma& àsSeAaxfc tt£v^«*-»\ 
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alla vifta fola di quei Cavalli fe ne fuggirono i Tran* 
fi Iva ni, né più comparvero: e benché il Pafcià <fiy«- 
radino mandifife un Chiaus in Battorolli alli fopra - 

Vwadtoo' dctti Ccm miffarij 5 « po> di nuovo un altro in Zatt- 
protcfta°, mar , con conteftatióni di buona vicinanza , e con» 
d»c non» protede , che -non fi do ve (fero far hoftUità contro la-, 
giwiì- Provincia ci Tranfilvania , eflèndó fo§getta alFImpe- 
miifarhorio Ottomano, & anche contro la Città di Neghi ba- 
toJiaT?r™ a ' P rctcn dendo, che per eflèrfi nella paffatà guer- 
fiiraaia! ra date da efla alcune contributioni ad Halli Pafcià, 
foflè foe getta al Dominio Turco. Furono amorevol- 
mente tpediti con rifpofta ; che inquanto allaTran- 
filvania non vi era alcun' ordine di attaccarla ; ma 
bensì con le lettere del Gran Sultano di chiedere-», 
che non foflero ricourati li Ribelli Ungheri. Circa-, 
poi alla pretensone fopra Neghibania ; diflTero, eflèr' ., 
emetta Città Reggia, Minerale, e non dipender , e ho 
da Cefare. Che la contributione , ò fiano regali fat- 
ti al detto Hàli Pafcià, furono per evitare una defo- 
latione , né haver perciò indotto obligo di forte , o 
tanto più ritrovandofi detta Città nel Contado di Zatt- 
mar, il quale con quello di Zabolz per l'ultimo trat- 
tato di pace, doveva eflèr libero da ogni contributio- 
ne, feorreria , e moleftia Turchefca. Datofi dal pre^-. 
'detto Giovanetti qualche redrizzo à detti affari , egli 
ritornò à Zattmar; ove fi trattenne alcuni giorni col 
General Spankau , per àegiuftare la ripartitione fat- 
tali nel Regno delli vivan jieceflarij di pane, carno, 
vino , e birra , ne luoghi dove era à prezzo nonetto 
per manteniménto della fòldatefca. E perche li No- 
bili, e Magnati, procurando per ogni ver fo di fgra- 
varfi della detta contributione , gettavano tutto il pe-, 
fo fopra le comrminità , e li Paefani : di ordine di 
. • < Sua 
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Sua Maeftà Oefarea fu regolato f che la metà della* Compar- 
detta contributione folle ripartita tra li medefimi Ma- JjtShJf 
gnatL . to da Cc- 

Per l'Anno 1671. la guarnigione di Zattmar fu |* rccirc ** 
non foto fodisfatta ; ma vi avuanzaronò circa duo botìonSi 
mille fiorini , e, pure li luoghi al Fin torno augnategli P Unghc- 
erano fi peggiora e più diftrutti > a caufa di tanto Jjyj* 
foldatefcne , che per di là vi erano paffete. Le altre 6U ito! 
guarnigioni non furono intieramente fodisfatte, no» 
eflendofi fatte le efecutioni ordinate dalla Corto» 
La caufa procedeva da quelli, che ne havevano la in- 
combenza y e governavano y affettando il farli ben.* 
volere dagli Ungheria e procurando di tirarne tutta 
la difpofitione in Caffovia; per lo che fi diferivano non Ma* govcr 
folo le contributioni ; ma avuantaggiandofene 9 e met- »<>& mu 
tendovi le mani la Camera di Un^neria y Aianivano, u^^ia,, 
lenza faperfi dover and afferò le foftanze della povera 
ibldatefca , che ridotta alfa difperatione y con notabi- 
te preghi di ciò delle Provincie hereditarie, e delliNa- 
rionali ancora ; onde feguirono quei difordini > cho 
d'ordinario accompagnano la mancanza delle paghe» 

Li CommifTarif ritornati à Caflbvia la (eia reno la-* 
difpofitione fatta delle nuove for tifica tioni di Efchet» 
Kalò > Tockai y Pothach r Caflbvia y e fua Cittadella*», 
femprc oppofta dal medefimo GiovanclK , qual dice- 
va r effer meglio impiegar quel danaro a riftaurare> 
le Piazze de confini, per coprire, & aflicurare il Pae- 
h y e più facilmente o via re alle invafioni de Turchi, 
anzi metterle in fìatp di poterli offendere allocca- 
fìone. ■ • 

Era veramente il Giovanetti Soggetto prattfchif- 
fimo de gli affari d'Ungheria; dove refe femprc fegna- 
kti fervidi; particolarmente nelle Città Montane, e> 

rhai*- 



2Ó4. Congiura , e Rivolutionc 

Thaurebbc Tempre più fatto, fé chiamato alla Corto 

nel 1672. non veniva eletto Commiflarip Generalo 

della Armata Cefarea nell'Impèrio. . • ". ■ 

lì foida- ^^ ritornando à ripigliare il racconto , quer folda- 

t| iiii & hcri ti avuezzi al maneggio dell' armi, alla libertà, e pri- 

fi^cTtano v ^ c 8 |- i m ^ tan " > reftarono dì tal maniera difguftati, 
nei oartu che formato un corpo de mille cavalli , con un' altro 
to de Ri- de loro amici, e Parenti, fi gettarono al partito de' 
gràdiffi^ Ribelli ; e quello fu il loro miglior appoggio, e per 
prcgiudi-- i\ quale follecitarono , & appoggiarono la fecondi* 

Im ria? Ribel,ione * 

mpcnai, ^ ancora attribuito ad errore , il non effetti 
prèffidiata Ncgibanià, e maggiore poi Thaverfi demo* 
lito il Cartello di Nialab , porto fui confine del Conta- 
do di Mormorufio appreflò il Fiume Tibifcb, otto le- 
ghe dittante da Zattmar, cot quale fi chiudeva, Sf 
impediva il parto , per dove potevano entrare i Ri- 
bèlli, e per jl quale fceferó à far la feconda Ribellio- 
ne, della quale fi parlerà in apprettò. 

Nel Cartello di Muran furono , come qui foprà^ 

dena'vedo ? ^ c * ett0 ? " trovate tuttÌ5 * e fritture, e lettere àL> 

▼a dei vc^ Congiurati : onde fi feoprirono i complici della con- 

fcieni. • giura, nella quale havendo partecipato la Conteflà-* 

• vedova del Vefelini fu arredata, e condotto cafeè- 

' rato Nagi Ferenz Secretano confidente del De fon to 

1 "palatino , dal quale fi ricavarono tutti li fecreti, O 

Scritture della Congiura , e furono prefi altri ,Com- 

plici. ' 

Si trovava all' hora il Conte di Rothal ad una con- 
vocatane, che tenevafi in Leutfch; onde non poten- 
do abbandonare» queir impiego, perirfene ad efami- 
nare erta CJonteffa , vi andò in fuo luogo il Conte di 
Volkra fuo affiliente. Ella con molta conftanza ftette 

su la 
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ìà'Wa negativa , di non fa per cofe alcuna 1 ,«ià 'coinr- 
virica coir le Rette icritture , conobbe alFhora 1-errd- 
re, in non havcrle fatte dar al fuoco , prima di ren- 
der il detto Caftello di Muran, & il caftigo Divino fò- 
lito levare l'intendimento, e confonder la prudenza^ 
delfrpiù faputi, 

La.fudetta convocatiohe di Leutfch fi difciolfo Coaroca- 
fenza effetto ; poiché, oltre le differenze ne 'punti del- tionc iru 
la Fede, pretendevano §K Ungheri cfhaveir privilegio; Lcutfc ^ 
che non fi doveflero li Nationali giudicar da altri* 
«he dalli Magiftrati loro. Quefta pretensone,' còme , 
ingiufta , & irragionevole fu dannata dal Configlio 
Cefareo ; mentre non fi trova Legge, che polla pri- 
vilegiare, li colpevoli di Ribellione , e di le» Maeftà; 
li quali foccombono immediatamente al giudiciò del 
Principe Dominante ', perdendo col mancar al lóro 
Muramento ogni carattere di merito, che peraltro 
lavtflero confes ulto , eflpndo certo, che una- fot 
nubbe d'Infedeltà ofeura quanti gèfti furono animati 
dalla generòfità , & innalzati dalla gloria; Furono 
per tanto richiamati i Qeputati Cefarei da<jtjel Coti* 
greflo , e ' commandò l'Imperatore , che fi prendefle- 
ro altri he'proceflì de Carcerati; 

Sin' all'hora non fu feoperta la infedeltà del Gon- 
te Nadafti ; e benché correfle voce commune per : 
Vienna, ch'egli veniva condotto prigione ; ad : ogni 
mod$ quelle voci , che fogliono correre tra ilPopoto* . ...: \ j v 
fono degne d'eflèr mólto ben àvuertite, t cori Toc* • '> ,;■ * 
chio deHa prudenza confiderete , eflèndo che fèmbra- ; ' 
no beh fpéffò voce di Dio , e fé da quelli, i quali go- , 
vernano^ fofTerò abbadate , vehirebbero in cornino- 
ne $ quella verità , che non fi trova in bócca di adu- 
latori, e regolandoli confórme la publicà fodisfat- 

O rione 
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tione le loro azzittii , fònarcbbe la fama , le lòdi; 
e non i biafinv, e. le fini^re imprecationk così volen- 
do egli farti creder innocente* non hebbe però quel- 
la avvertenza, che gli era ne cefla ria, di non fidarti, 
per non reftar gabbato.- 

Non credeva egli, che in Muran s'haveffe man- 
cato di abbrucciar le fcritture ; né meno penfàva^, 
che fi potette da neiTuno penetrar ciò , che egli trat- 
tava col Turco ; e però tenendoti come ficuro nel 
fuo Cartello di Puttendorff fuccefle , che la marina* 
An«fto ^ tr ^ Settembre 1670. d'ordine di Cefare fu arrefta- 
dei Conte P nel fudetto Cartello dal Conte Chriiloforo di Ur- 
Madafti. fempech Tenente Colonnello del Reggimento di Ca* 
yallerja del Generale Heifter, che vi andò con quat- 
tro Compagnie, e lo condufle à Vienna nella fua. pro- 
pria cafa ben guardato: da dove poi fu trasferito net 
JLandthaus, ò fia cafa del Paefe , dove fi fogltono te*- 
nere le Aflèmblee delli Deputati della Provincia dellV 
-Auftria. 

Il Nadafti haveva eia ottenuto dall'Imperatore 
due volte, il perdono di qualche corrifbondenza , te- 
nuta in pregtudicio dei fuo Imperiale tervigio; e co«* 
me da quella parte non filmava , potervi effe rè xnag* 
giori accufe contro di iui> non fapendo ancora» che 
s'erano ritrovate tutte le fcritture m'Murah, frappo- 
nendo per ogni ragione , che la Vefeleni, prima d'ar- 
ata f ^ rcn ^ er ^ haurebbe fatto dar il fuqco alle feritturo, 
Ettwa dei e lettere > che vi erano ; così figurawaiì „ che non fi 
n ad asti farebbero fbpperte le ,caufè, perle quali * fatto colo* 
6»ftVifir re di devopope , s'era egli trasferito alla Madonna^ 
di Ceftocovia in Polonia; né menò fi farehhéro fuela^ 
ti gl'inviti, che da eflo > e da altri Urcgheri complici 
s'erano fatti al Rè Michele di Polonia r di acclaaiado 
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Rè d'Ungheria* Fu però g tende mente Sgomentato, 
nell'udire leggerti nel 4 Configlio di Stato una lèttera^ 
mandata à Sua Maeftà Cefarea, che era copia dplla^ , 
mcdefima, fcritta da effe Nadafti ; il quale confide* 
fando, non poter ftar lungamente occulta la verità, 
pensò àritirarfi in Italia, e fé due foli giorni tarda- 
va la Tua ritcntione , 'lo haùrebbe eféguito* Furono 



itiarceratì efaminati, è fé betiè dalle" loro proprio p/J^Ghl! 
lettere erano rei convinti , e che potevafi congiùftirdid pere- 
tia condannarli ; nondimeno l'Imperatore comman- f *oaffidc 
dÓ una delegatiòne di tré forti de Giudici : cioè del lacerati. 
Configlio Aulico nella Regènza d'Àuftria, edi quello 
di guerra , fotto la Prefidenza del Baron Hpcher Can- 
celliere di Corte, acciò giuridicamente forièro giudi- 
cati. . • ■ ■ ■ 

Il Zrin , & il Frangipane , nel far le loro difefo, 
volevano purè far appare re , di non haver operato 
nella forma , che da loro fteffi s'era con le proprie.* 
lettere confefTato. Diceva il Zriri, che l'Impera toro Ragioni 
gli haveva conceduto licenza , di tener corrilpònden- d ^, ^ria* 
za con Turchia per haver notitia de loro andamenti. ^Za. 
Haver egli à taJWetto fpedito il Capitan Bukovafchi 
alla Porta , per trattare fintamente con effi Turchi, 
e (coprire le loro intentioni , con ri ferva però di rion^ 
concluder cofa* alcuna; ma riferire fempUcement^ 
le cofe, che haveiTe motivato. Non e (Ter mai fiata-, 
fua intentione dì feparatfi dalla fedeltà dovuta à Ce- 
fàré , é fé alcuna cofa havefle operato, che. odoratici 
d'inobedienza , era féguito, per dar apprertuone alla 
Corte, è per quella via ottenere ciò, ciie gli era fta- f R»PFe- 
to negato. Lo fteffb hi difefa del medefimo Zrin aro» S^sw- 
dava divulgando il Padre Forftall , aggiongendo , chetali à ta- 
fc il Conte Fietrgf fofiè flato reo al quii mancamenti, ^S* 1 ^ 

■i '• O a de qua- zrin. 
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de quali era imputato, non farebbe flato così paz- 
zo dì FenirVyolont^riamentc à Vienna ; ma haureb- 
he prefa altra ftrada ■.; .(òpra di quefto fondando ogni 
fqa difefà, negava ogni altra jmpiitatione, che gli era: 
data. Se altre colpe ,- non bavèlle havute , che quel- ■ 
le, de quali fi difendeva.,: certo che la parola data-; 
gli dal detto Prencipe , gli farebbe fiata offeritala-»; 
ma troppo convincenti erano le lettere , e le feri t tu- 
re , che fi trovarono , e che non potevano da niuna^ . 
giuftitia, eflèr perdonate» e però con tinuandofi Sfor- 
mare il proceffq, , furono ambidue trafportati «lei Ga- 
j*^ 1 ? ^ftello di Neuftat, cuftoditi da buona guardia, e l'uno 
ne fonoc8 feparato dall'altro. Il Frangipane poi non adduceva^ 
dotti nei altro , che di non haver havjuta alcuna, mala intendo- 
Neuftat* ne 5 e lamentando i meriti dèlli fuoi Antenati , filu-: 
fìngava potefTero quefH cancellare li di lui errori. 

li Nadafti , non havendo alcuna difiefa * per co- ' 
prire li fuoi efecrandi delitti ; rifpondeva à chi lo- efa- 
Nadaftìn5 binava .nel. principio,, non, haver egli altrimenti ^ 
•à quaUra tenuta corrifpondenza con la Porta : .eflèr impoftu- ; 

SS per ra ^ e * uo ì nem * c * k accufe , fihe gli erano dato; , 
efooiparfi. ma pofto al confronto, di ciò appareva nella depofUt 
rione delNagis Ferez , Se altri Ribelli carcerati ; noti* .. 
feppe dipènder altro» fé non che doppo il perdono; 
ricevuto da Sua. Maeftà Cefalea, per haver adherìto , 
aV Palatino Vefeleni in qualche cofptratione , e foften- . 
tamentOr d*e privilegi} del Regno , non haveva tratta- , 
to , né machjnato cofà alcuna contro il fervido di ; 
Sua Maeftà Cefarea; ma poco gli giovarono quefto 
fue aflertioni , méntre era già reo convinto , per li delitti > 
d'infedeltà efiften ti nel procefìo, commeffi doppo il fu- \ 
detto perdono. Si dichiarò per tanto, di non volere entra- i 
re in giudicio col fùo Prencipe^mà con efpreilioni d'ogni . 

? ' » • mag- 
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maggior humi Ita confeflando i fuoi delitti , fi rimet- 
. teva totalmente alla grada Ciementiffima diSuaMae- 
ftà , implorando la, fuaincomprenfibile benignità: 
così pure fcrifle al fuo figliolo Primogenito ,' corii-- 
manaandogli di chieder per eflo Mifericordia. 

Si fcoprirono pofcia divertì altri Complici \ ondo 
per debellarli , l'Imperatore commandò al Genera! J* 5°^: 
Heifter di andare ad occupare le Fortezze, e Signorie pKcL-d'cfe 
del Barone di Oftrovitz , che fi trovava prigione. Congiura.. 
AndòHeifter, di tutto s'impadronì, e trovovi quan- 
tità di vettovaglie , che fervironò di riftoro a foldarij ' • 
indi pafsò fopra i Bèni del Conte Tecklei pur tenuto 

per complice della cofpiratione ; e doppo eflèr égli - 

in quéi giorni pàflàto all'altra vita , ottocento Unghe- 
ri eflendofi difefi ©(Vinatamente alcuni giorni in Kofla/ r 

n'ufcirono, e depofero le armi , entrandovi la guar- -: 

nigione Alemanna, •••*•'. '| 

Il Giovine Tecklei figliolo del morto fé ne fuggì ' 
di notte con fuo Cognato , & altri in Licava; indi à- 
perfuafione del Bàron Giòvatìèlli delibératofi dagl'Ini-' 
periali di Sorprender gli altri luoghi ,- hebbero per ac- 
cordo lì Camelli di Arva, e Litova , doppo èflerfi di- lì Cartelli 
fperatamente difefi còfttro il Conte Paolo Efterafi, * Arva, e 
che havendogli ordita ima imbtofcata, pochi fi falva-; 6g L ^ v g 
rono, reftandovi prigione il Pàragozi. Gli altri fug-^oter do 
girono di notte , falvandofi nel Caftello di Huft iaj ,;Ccfarci * 
Tranfilvania. JLa Piazza però fi refe § € gli Imperiali* 
vi trovarono qnàntità di polvere , ; d'artiglieria, ed'-' 
armi, con buona pfovifiòne di monitione da bocca-*, ] 

e da guerra. Furono poi condotte à Vienna le ar-ì 
gentarie, gioje, e le fuppe Nettili di tatti li Carcerati.- 
t II Baron Giovanetti nebbe ordine da Sua Maeftà' 
Cefarea, di portarli infieme col Commififariò Kocobki • 

.. , k alla 
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u Giora-alla PrinciptiTa Madre del Racozzi, per trattar l'ag- 
nelli, e Ko giuramento , che feguì coli riaver ricevuto preffidio . 
£l $ ^ *& Imperiale in tutte le fue Fortezze , rinuntiata la*. 
agguata- pretefa giurìsditqone iopra Trincino, e pagati circa-* 
n 5u a p^ rc trccent0 mi ^ c fiorini. Il Barone di Ofterfckitz in fet- 
cipdfeRa" tantacinque mille fiorini fu fcarcerato , eli furono 
tozzi, reftituiti li fuoi Beni. Un fervitore del Zrin, che era 
il meflaggiere delle fue lettere in Turchia, fòqondot- 
Cofpira. to prigione à Vienna. I Cittadini di Caffo via fetero 
quc?diCaf una cofpiratione contro il preffidio Alemanno ; mk 
fovia con- fcoperta , fu fuentata con prigionia d'alcuni di quei 
troiiprcf- Borghefi, i quali furono battuti dalli Tedefchi della.» 

«dio Ale- ■ • • -„ 

' manno/ guarnigione. 

Si faceva nel medefimo tempo la Dieta in PoflTo- 
nia. Il Conte di Rothal vi fi trasferì col Prendente.]* 
della Camera d'Ungheria , Fra Leopoldo Conte di Kol- . 
lonitz Commendatore di Malta , il di cui ant?cefiòré - 
Prefidente Sitzy fu obligato rinunciar la carica con Io 
sborfo di cento mille talleri di condanna, havendor 
faputo la Congiura de- Ribelli» e non (copertola a Sua 
Maeftà, come era fama publica, k altri Deputati: 
ma non fi diede principio , come fi credeva ; poiché 
alcuni Principali del Regno fi erano dichiarati , cho 
la maggior, parte non vi farebbe venuta fui dubbio* > 
che fi proponete cofe contrarie alli loro privilegi;, 
alche non haurebbero mai aflèntitò • oltre dicno 
nefiuno degi'interefTati nella Ribellione fenza un fai- 
ro condotto vivrebbero comparii. Ciò non oftan- 
Dicta ìoj te, il Plenipotentiario di Celare , e PArcivéfcovo Pri- 
p««bnia. mate principiarono la Dieta ; ma pochi comparendo* 
vi, furono di nuovo fpedite lettere di convocationc^ 
acciò doveflero venirvi per li dodeci Gennaro dell'ari* 
^ no proflìmo 1671. * 
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A xjuel tempo vi fi trovarono lir maggior parte!* 
_dì quelli dell'Ungheria Inferiore ; ma della Superiore 
non fi lafciò vedere alcuno > anzi molti fi ritirarono 
In Tranfilvania > & in Vaia e hi a. Nondimeno, benché 
mancaflero quefti, fi fece la prima feffione il dì quat- 
tro di Gennaro* i Vennero in tanto le dichiarazioni de 
gli Ungheri Superiori * i quali offerfero di venirvi, 
mentre Sua Maeftà havefle concedo loro il perdono, 
8 almeno fai vo condotto, perii che furono differito 
te altre Seflìont fino aIR tre diFebraro. Ma fcóper- 
tafi la loro prava volontà, rifblfe finalmente Cefarò 
di publicare una dichiararione del feguente tenore. 

Noi LEOPOLDO Imperatore deRoma^ Dichiara 

iii,lM* di Ungheria *cUB^^^ Haven-^impSì 

ijocon l'ajuto di Dio, in riguardo della giuftitia g££ ca 
della noftra caufa , coinè, vero Rè Coronato» 
con la forza delle noftre armi raffrenata felice- 

« * 

mente l'horribile Ribellione intraprefa contro 
ài noi , attefo > . che i Capi principali della no- 
ftra Corona i i e ad noftro Regno d'Ungheria, 
i : quali con, profluvi] ài grafie, con dignità> 
con doni* . e prerogative Sabbiamo à Gradi fu* 
premi innalzati * lenza cagione alcuna , non 
iòlo hanno dimenticato, inquanto à fé fteffi la 
dovuta gratitudine» e la giurata fedeltà verib 
di Noi: ma hanno procurato ancora di con* 
dur nella loro infedeltà molti altri Magnati, 
h Nobiltà ». le Cicca» e tutta h Gente del Re- 

gnoj 
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no ; & indottili à ribellarli con edì loro^ 
tanno poi cercato di hàvere ailìftenze fori- 
ftieré contra di Noi : Et oltre a ciò non folo 
non hanno con tutti i loro feguaci, predata 
la dovuta obbedienza a' Notòri Regi] comman- 
di : ma gli hanno trafcorfl con ogni maggior 
difprèzzo; e con gli atti d'una elecrabùe in- 
fedeltà hanno aftoldato genpe contra di Noi, 
per voler metter il Noftro Regno lotto il Do- 
minio d'altri , & attediata, e ber/agliata Ja 
Fortezza di Tockay , munita col Noftro Pre- 
fìdioj. fatto prigione, e» tagliato mi ferament 
te à pezzi alcune Compagnie delle Noftre foli 
datelce ; impedito le provifioni alla Fortezza 
di Zattmar V'fi fono andhe oppofti coA l'armi 
alla Noftra MiHtia, mandata, pcir acquetar la 
Ribellione. Et in quella, guilà hanno arro- 
gantemente invafo le fupreme appartenenze 
della Noftra Maeftà ; che fono ; la Giurifdit- 
tione dell'Armi , le Contributioni del Regno, 
& altre cofè j con haver trafgredito le Noftre 
prohibitioni , ài non radunar conventicoii, 
e di non turbar la pace publica ; & haver pro- 
curato di lollevar molta gente foraftiera , per 
haver da quella ajuto contra di Noi ; di fpo- 
gliarè il noftro Erario j di far (correrie , '« dV ' 

vafta- 
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vaftationi nell'Auflria , nella Stirisi , nella Mo* 
ravia , & in altre Provincie noftre tteredita- 
rie : Oltre la cofpiratione fatta contra la No- 
ftra propria Vita , che, per volontà - 9 e protet- 
tione Divina s'è poi miracolofamente {coperti. 
Pertanto a tenendo Noi per fuprema Legge 
l'haver cura alla fàlute del noftro Regno ; & 
eilendo anche debito della noftra vigilanza, 
il prò vedere , che àgli habitatori benemeriti, 
che vegliano continuamente per la ficurczza» 
e quiete della lor Patria , e di tutta la Giri- 
ftianità j & à foldati porti in divertì luoghi del 
Regno , fia data prontamente la vettovaglia, 
& il nutrimento da loro tante volte defidera- 
to; anzi con grande inftanza richiedo, & ul- 
timamente da Noi con paterna cura comman- 
dato, in quantità proportionata al bifogno 
dello (lato Militare , che non ecceda le forze 
degli habi tanti ; dove la colà dimoftra , che 
(opra un'affare di tanta confeguenza , la rie- 
ceflkà (lena richieda una fubita ef ecutione 5 non 
s'è fatto altro , «he confumar il tempo in con- 
fiate inutili , e pregiudiciali al Regno; in cer- 
car icufe totalmente vane ,. e proferir quanti- 
tà non badante alTEfercito , e che non entra 
ne* doveri , ne della giufhtia , ne della ragion 

P ne, 
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rie > le quali richiedono , che gli habitatori 
ftefli debbano precurar la ditela del Regno, 
conforme alla loro poflìbilta : e non di gettar 
tutto A pelò adoilo à noftrf Paefì Heredkarij, 
che fono più lontani dal pericolo. Per la qua! 
cola, accioche tanto la Cnriftianità tutta » quan- 
to la tranquillità d'Ungheria non patifea, hab« 
biamo decretato in virtù della Npftra Regia. 
Giurisdittione , e della povertà Noftra aflbluta; 
& in riguardo del pericolo , che può nafeere 
nella dimora , infino ad altro Noftro ordine, 
un ripartimento delle portioni neceflarie per 
mantenere la gente» e tenerla nella debita cuV 
fciplina militare j accioche» ricevendo con 
buon ordine il foftentamento da quelli > per 
cuftodia de quali ftà fèmpre in continua vigi- 
lanza » non habbia occafione d'efler moietta ? 
gli innocenti , e di trafgredire le Leggi pre- 
icritte. Il qual ripartimento, riabbiamo com- 
mandato ^ che fia intimato con quefta Paten- 
te à tutti li Comitati $ volendo far esperienza* 
fé quelli > i quali hanno cosi gravemente ofFela 
la Regia Maeftà Divina , e Noflra , fi rifolvo- 
no di pubicamente emendarli, e quei, che 
fòno Itati fedotti dagli altri, ie prendono cu» 
radi ritornar nella ftrada dritta di pentire , e 

- final- 



finalmente ancora ; fé quelli , l quali hanno 
coftanteménte confèrvata la fède verfò Dio, 
e verfo noi , daranno un eflèmpio d'obbedien- 
za àgli altri nel manteniménto ddjlè Noftre 
MiUde ^ le : quali fonò, fofte^ per difefà delle lo- 
ro Patrie , e per Scurézza di tutta la Chrìftìa- 
nità , & impediscono , che con nuove , è prò- 
hibite fcorrerie fuori deConfini del noflro Re- 
gno, non fi dia di vantaggio commodicà di 

nuòvi rumori , & inquietitudini : come pur 
troppo è venuto in luce, & riabbiamo con ' 
gran fentimehtò in telo , che con molto dan- 
no , e fpargimentò di (angue Chriftiano , ul- 
timamente ila fucceduto. Ammoniamo dun- 
que ,_ & éfqrtiamo tutti in generale , & in par- 
ticolare: ^arjzi vogliamo,, & efpreflàmeritecom- . 
mandiamo y che tutti infieme fintino che per . 
ragion di Statò , e della publica falute farà fat- 
ta una giuda proportione , la quale in riguar- 
do del pericolo nella dimora, non fi è potuto 
cattamente oflervarej lenza veruna fcufa r ec- 
ccttione , dilatióne , cavillatione , ò rem ten- 
ia , debbano oflequiofamente obbedire; & in 
vigore della, fuprema noftra Maefta Regnante 
in terra appretto di loro , e della fiia giurildit- 
cionc acquiitata legitimamehté cori le armi, 

■ ''"■ p 2 oflcr- 
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offervar queftq noftro ordine; accioche l'ani- 
mo noftro, altrimente benigmìlimo. , mono 
da canee miferìe , tante ingiurie , tradimenti, 
e congiure* efercitate contro di noi ; adirato 
finalmente contro eli nocenti , e ribelli » per 
amminiftrar la giottitia in difefa della publica 
fatate, in follevamento de misfatti panati, per 
medicina delli prefènti , e per impedimento ai 
futuri; ancorché contro al noftro genio * non 
habbia occafione di porre per un tempo da 
parte la fua naturai Clemenza» e Manfuetudi- 
ne. Della qual cola habbiamo voluto certifi- 
carvi. £ con chi non faprà fervirfì delTavui- 
(oj ù procederà in altra maniera. 

Dato in Vienna li 21. di Marzo. 1671. 

E perche i Decreti de Prencipi hanno maggior 

spe^tb- forza, quando l'autorità è fòftenùta dall'armi, com- 

V ReggH mandò Ce fare , che diverti Reggimenti s'incaminaflè- 

mentì neu* ro à quella volta, Quefta rifoìu rione (lord) grande* 

Ungheria. me nte i Ribelli, e tanto più^ che il Prencipe di Tran- 

filvania li defraudò della fperanzà concepita belli di 

lui ajuti ; polche pochi fono quelfi , che fi vogliono 

intereflàre nelle difgrarie altrui. Rholfero pertanto 

di chiedere il perdono , e pregarono il Prencipe* 

Abaffi , acciò fi compiacene alfiere in ciò loro, inter- 

ceflbre. Comparvero i loro Deputati a Poflòriia^ 

mollandoli apparentemente riflèdùtJ àlTobbecfienza-». 

Le loro irritane furono , che Sua Maeftà voleffe affi» 

gnare per il mantenimento delle foldatelche i Beni 

confi- 
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conficcati. Non furono in ciò efauditi , volendo Ce&re 
pa troneggiare à modo fuò nel Tuo Regno. S'inchinaro- 
no à gli ordini di Sua Maeftà , e li Reggimenti riebbe- 
ro commando di fofpender la marchia. 

In tal mentre , continuandoli i Procedi delti re- 
centi, e quelli terminati , furono per ordine dell'Im- 
J>eratore confegnati alli Giudici delegati, da quali fi 
beerò legalmente le fentenze. Sua Maeftà Cefarea-» 
ordinò una Conferenza fecreta de Giudici più pro- 
vetti , accioche efaminaflero t proceffi , e le fénten- 
ze';- ilche fu efeguito con ogni maggior efate zza, 8? 
applicatione ; e quefK fi. conformorono à gli 1 altri , &c 
oltre à quelle diligenze volle Cefare , che foflèro an- 
cora fenda li pareri del fuo Configlio di Stato.- Qiie-. 
fio concordemente approvò le fentenze ; onde , v la- 
feianda l'Imperatore il corfo alla Giuftìtiav furono 
pronunciate le fèntehze df morte : & in conformità 
dèlia Legge , & ufo del Paefe anche la confifcatiòne> 
di tutti, fi Beni,, & abollito il nome di Nadafti .del s 
Zrin, e Frangipane infieme eoa loro figlioli; Ala vin- 
tiiètte di Aprile 1671» fu condottoli Nadafti dalJLant- 
haus nejRotfraus, ò fia Cafa del Configlio della Cit- 
tà; dove (lette fino il dì trenta, prima del quale gli 
fu pubicamente letta rinfraferitta fentenza. 

Ghe basendo Francefco Nadafti con abominevole^ ^^ 
ingratitudine ditneniicatofi di tutti eli bonari, titoli, dii- control 
gnìta y & altre gratic ricevute dà Sua Maeftà Ce/area^, Nadafti. 
e da fuoi Gloriofi Antennati-, & il giuramento fatto al (ito 
Prtndpe naturai? f bavejfe negli efami bavuti piti volita 
Jpontàneàmente confegato t e foffe anebe convinto daUefue 
proprie lèttere , e dà altre feri t ture teftitnoniali nella in- 
qutfitione fatta/i contro di lui 9 d'effer per defiderio fmode- 
rato , e probibitod bonari, S intemperata > e deteftabik^ 
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arroganza incorfo nel delitto di Lefa Maefia , e di Perduti» 

//'o/kl>. 

i. Per batter fatto alcune leobe altamente probibite, 

fif in danno ( cóme l'effetto fieffo n'ha fatto te fimbnianzU) 
delfuo 'vero , e naturai Signore , e cooperato per vieu 
duna pericolo/a mijjhne contro Sua Maefia Cefarea di 
metter il Regno d'Ungheria folio la fòrza , e dominàtionè 
altrui , e non foto confermate quefte leghe con giuramento; 
benché totalmente invalido , & in dishonore di Sua Di- 
pina Maefia ; ma anche fedòtto molti altri in quejio mi- 
sfatto. Per la qual cofa fi foffe egli fieffo , e per mezzo 
d'altri mandati da fui, ritrovato in molte Conventicole*, 
e per dar effetto alfuo peffimo , e de te fi abile penfiero ; fico- 
me ancora, per guadagnarvi la Mobilia , &i Comitati, 
baveffe preparato i mezzi , e dati li Configli, come f baruf- 
fe da, invadere il Regno d'Ungheria, e quali doveffero ej- 
Jèrprefi , e faccbeggtatà 

,_i. Per haver tefe infidie atta fleffa Perfona di Ce- 
fare t praticatele lorièo tempo, e tenutele fatto filentio , fin 
thè Sua Mae fa hoavevapòi ricevuto ihformatiowL*, 
e, s'erano palef amente f coperte per altre ftràdè. 

3. Per haver affalita la Pofia , prefe , e lettele^, 
iettère , ne quali fi contenevano corrifpondenze f ecrete di 
Sua Maefia Cefarea, e poi annullate x e caffè. 

4. Per haver fatto rifptuiìone, e separamento per 
mezzo di ajutantf difualijbiar quei danari , che fi foglio- 
nò condurre dalle Citta Montane, 

r ; 5. Per bàver rivelato a Ribelli fini compagni in-, 
■danno di Sua Maefia Cefarea unfecretà imòòrtantijjimo 
trattato , e conclufonelConfi^ & infilatili k 

palesarli. ad altri , èf* a farlo japere in più luoghi. 

6é Per bàver infiigato un bontìcidio fopra uria per- 
fona innocentijfima. " "■ ■ - 

- 7. Per 
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7. ,Per baim fcritto una fiditiofa \ evituperqfau 
trattone ai quattro Stati del Regno , per eccitarli alla ri- 
bellione , e comejfi altri misfatti degni di caftigo ; ficqme 
apparivano negli atti , da quali , e dalle fcrit ture auten- 
tiche efiftenti nel. procedo da lui riconqfciute , & approva- 
te , ejfendo reo convinta , e non ha vendo ragioni da poter fi 
difendere y fojfe flato dalli Giudici delegati condannato bel- 
la robba , 4 neuhonoré , e nella vita. E rijfoluio Ce fare 
di lafciar , che la Giuflitia facete liberamente il fuo cor- 
jfo in ejfecuthne détta Jentenzà , per fm caftigo > e per efem- 
mo ad altri fuoi papi', j$Ì dóyefféro % effer- confi fcati tutti ti 
peni ; dovejfe ejfér privato di' tutte le dignità , e levai tu 
la fua memoria dal Móndo ; e finalmente dovejfe ejfercon? '• 
tignato al Maflro di Gfufiitfdy da ejfergti tagliata la ma- 
no deftra , & ejfer hello ftèjfo tèmpo decapitato. 

L'Imperatore poi altretanto mifèricordiofo, qua», 
to giufto, con la fua natura! Clemenza gli fece gra- 
, tia del taglio della mano, e fu fcmpUcemente decol- 
Iato la marina di trenta Aprile 1671. nei Rothàus» 
havendo fatto una morte con impareggiabite rafie- 
gnatione > e pentimento de fuoi peccati. 

Nello ftefio tempo , che fu efeguita la fèntenza^ 
del Nadafti in Vienna / fu efeguita ancora quella del 
Zrin, è Frangipane in Jtfeuftat; dove tra&feritofi il Se- 
cretano di Stato Abele » col Dottor Molitor aili vinti* 
fette dello fteflò Aprile r jl giorno dietro furono da^ 
quefti efamihati fopra i complici , e poi dalli Comifla- Vfc , 
rij fu loro denunciata la morte , è confignati al Giù- nundataT 
dice della Città, furono condotti airArfenafc > epo-i* morto 
Hpi in danze feparàte. Il Zrin non parlò altro, e fa- FrSSpJ! 
cilmente fi difpofe alfa morte; ma il Frangipane^ ne* * 
non potendo acquietarti à quel tremendo palio . , co- 
minciÒ à difeorrere di più cofe > e particolarmente, 
• r v- . .. che ' • 



w **.* 
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che il termine della fua morte era troppo breve, pei „ 
poterfi difporre à morire. Defiderò di parlare alli 
Commiflarij ; quelli con gran fatica fi rifolle ro d'afcol- 

ch( 





fog- 

Siongendo, non poter in tempo tanto breve accomo- 
ar T'animo Aio à riceverla. Diceva , eflèr ancora-» 
giovine , e l'ultimo della fua Cafa : onde pregava Sua 
Maeltà Cefarea à volerli per queffa volta donar la vi- 
ta, aflìcurandola , che mai più haurebbe commeffi 
fimili mancamenti. Dimandò àncora licenza di feri* 
vere una lettera à Celare, fperando, che in tal men- 
tre farebbe allongàta l'efecutione , e coH'haver tem- 
po , haurebbe vita. ' 

Il Barone Abele dichiarogli eflfcr imponibile per 
nefluna caufa, né ragione difolbender l'eflecutiono. 
Dovette però prender cura dell'anima fua. Conti- 
nuò elfo Frangipane à dimoftrarfi pòco difpofto à 
quella morte. Finalmente non vedendo altro fcam- 
po , doppo haver fcrìtto una lettera à Sua Maefta 
Cefarea , implorando con accenti lacrimevoli la fua* 
Mifericordia. Scritta la lettera, e di nuovo fattelo 
più efficaci preghiere alli Commiflarij , rifolfe di pre- 
pararli generofamente alla morte , e fi difpofe a far 
una confeflione generale. Il Zrin per difearico della 
fua confeienza confefsò alli Commiflarij cofe fècretìf- 
fime , e che furono fepolte nel petto del folo Imperatore. 
Doppo efler fi il Frangipane confettato, fatti chia- 
mare i Gommiflarij , fi hcentiò da etti con parole 
denotanti un fervido pentimento. Dimandò di poter 
fcrivere alla Moglie, Mettendogli concettò , proruppe 

in quefti accenti. 

■" Catjf- 
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Cariffimi', & amatijjima Giulia mia cara. Gtacbe Lrtt . 
per volontà del Cielo j e ' perDivina : dijpofitione devo pdf- $>* y t m. 
fare all' altra vita in fodisfattione de miei commeffi manca' g»p*ne al- 
ménti contro la fourana Maeffa del mìo Clementiffitno Im- Mo 5 Ue * 
pèràtorè, bò voluto con quefte poche righe abbracciarti 
di cuore, e darti l'ultimo 'Addio ; pregandoti Giulia mia-» 
tara, per U vifcere di Cbrtfto, a volermi con pietà C bri- 
ftiaha perdonare , fé per cagione della mia inavertenztu 
fofii neceffitata a fopportare oltraggi , e patimenti. Sinai- 
mente Giulia mia cara ti dimanda burnì iiBìmo perdono , di 
qualunque benché minima àffefa , che nel tempo del noftro 
maritaggio ti baveffi fatta. Jo per mia parte con tutto il 
cuore , e tutta l'anima , ti rimetto ', e condono ogni occa- 
fion* di difgufto, che mi baveffi dato : fé bene non finiro- 
no effetti fé non zelanti del tuo puro ; e vero amore verfo 
di me. Da tutti li miei Parenti , & Amici prendo l ulti* 
ma licenza -, e mi raccomando per la carità dunREQjuiEM 
air anima mia, la' quale con lajuto, &affiflenza Divina 
Jpera fra poche bore di fentire H godimento eterno delfuo 
fanti ffimo Cofpetto. Giulia mia cara vorrei con tutte k.» 
vifcere dell' Anima lafciarti l'ultimo "ricordo del miofutfce- 
ratiffimo affetto; ma mi trovo nudo, e povero del tutto. 
Ho ben sifupplicato col più vivo del mio cuore là Mae- 
fio. Cefarea, cbevqglja con la fua' innata Bontà , e 'Cle- 
menza ufar verfò di te matto di generosità, .per pariti, 
e teftimonianza detta mia gratificatone alla fedeltà tua^, 
ne dubito putito , che farai per ejperimentare ogni effetto di 
gloriofa munificènza. r Da Orfeo Frangipane prendo /ima- 
mente licenza, -e 1o pregò a condonarmi qualunque manca- - 
mento gli baveffi commeffi), * eh fcongiuroper l'amore , che • 
fémpremi ha fortéto, fi 'in alcuna cofa ha offefo , ò dato 
cagione dt sdegno alla M-aeffà deW Imperatore ', vógliaz 
con bumiliffime fupplicbe chiederne clementiffimo perdono^' 
■'. ^ ' q ejot- 
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e fottametterfi a piedi dell' Auguftifiimo Ce fare , tbe non li 
fora chiufa la porta della grati*, e forfi ambe con lappar- 
ti cip at ione di qualche Ce/area beneficenza; per la qualcofa 
ne bò portate a Sua Aiaefia offequiofiffime preghiere. Mi 
compatisca fé con neffuna memoria tue li dimoflro, non ba- 
venda coja decente per lui à mia difpofttione. Senza piti 
Giulia mia cara Addio l Jo ti ntifii affettionato Conforte 
in quefto Mondo , ti farò fedelijfimo Inter ceffate nell'altro 
apprefjo la Maefia Divina» Refto per fempre, Giulia*' 
mia cara , tuo Affettianatifimo , e fedelijfimo Conforti^ 
DaNeufìat li 20. d'Aprile 1671. Francefco Frangipane*. 

Ritornati li Commiftàrij dal Zriri, li ricercò adir- 
li in qual modo egli doveva morire ; gli fu rifpofto, 
che fé bene meritafiè la più rigorofa morte, che fi 
polla dare ad un Ribeile ; che nondimeno la Pietà» 
e la Clemenza dell'Imperatore era tale , che non gli. 
farebbe fé non tagliata la mono delire , e troncata.» 
la tefta. U pregò à voler procurare» che almeno li 
fuflè fatta la grada della mano! promUisro i Commifc 
fari] di farlo , e fé bene fape vano eflerfi la gratia fat- 
ta , non vollero notificargliela fé non nell'atto dell'- 
eflècutione ; « cosi nuoterò, al Frangipane , che lor 
fece la mede lima dimanda. 

Ricercati poi intròduftèro tf Frangipane ad ab- 
boccarli col Zrin, egli con affettuofo dilcorfogli di- 
mandò perdono , fé in quefta % &c in altre occasioni 
l'haveflè offefo. S'abbracciarono 4*fi«me. IlZrin^ 
compii ancor etto ; dichiarandoli jk perdonargli ogni 
onefà , e lì diedero l'ultimo Addio. " 

Il Zrin mandò alla fua Confort» „ che era car- 
cerata in Grate : , una lettera » prottunpendo in«queft* 
fenomeno, 

Carif- 
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Carifiìma Confòrte. N^m ti favi per queft amia tet- Uttefa . 
fera , né alterare , ne afflìggere. Per giu/UJfima difpofi- aa zfm 
tiene Divina , dimani vefjo te dieci bore , tuo fratello, fuaMogii 
& jo faremo decapitati. Moggi fi fumo licenziati coil> £qJJ£Ì 
ogni maggior fegno d'affetto. Mora ho voluto prenderti 
mette dà te una eterna licenza in quefio Móndo', pregan- 
doti fé ti b abbia in qualche parte offefò ( che molto betu 
'mie notò) a volermi perdonare. Lodato Iddio, mitravo 
difpofiifiimo alla morte , e non bò timore alcuno. Sperò in 
Dio i che b avendomi mejfo al Mondo, bavera ancora-» 

•mifericordiàdime; e hpregarb iterando deffer dimani 
avanti alla Tua prefenza ) che ci conceda gratta, di poter- 
ti rivedere tnfieme avanti alfuo Trono nel godimento del- 
l' eterna gloria. Inquanto al Figliolo, & alla dijpofitione 
della nofira povertà , non fapret , cft? mi fcrivere. Ho 
rimeffò ogni cofanel voler di Dio. Ti prego a non tivo- 
ter ne meno di, quefio, affliggere. Da Neuftat li i/intinove 

'- d'Aprile t6yt. giorno penultimo della mia vita, alle fettt^ 
èore doppo mezzo giorno. ^Dio fia quello, cbe ti benedi- 
ca infime con Aurora Veronica mìa *"-*- 





Il giorno feguente condotto il Zrin alluogo de! 

"ciò , gli fu Ietta la fcntenza , 3 contenuto di 
.cui era.- ' ; . •<'-. ,• ■ ; ■• < ■ .- 

i: Cbt egli fi: foflè accordah con altri contro Siul, 5cnttnze 
Maefia Cefareafuo Vtencipe naturale m tener ' corH^on- contro il 
dènze probibite, e doppo b/ver ottenuto una volta il per- Zrm ' 
; donò i fiflk di nuovo 'tornato a tramar prohibitif ime ma- 
cbindtioni; e per metier* ih effetto 1 la fiabilita Ribellione^, 
baveffe mandato Perfòna, efpreffa fuori del Regno ; e fatto 
ogni poffibile per farla riùfcire. 

2. Cbrha't}^fatt& piantare Ì€afmmifeprai ram- 

" Ciaccbeturno contro la foldatefca di Sua Maefia 

(^ 2 manr 
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mandata contro di lui, & ordinate guardie contro, gli Ale- 
manni. 

3. Haveffe fatto fapéri .quefte pratiche , e quefle^» 
operatimi nell Ungheria Superiore , magnificandole coru 
tratti di orgogliojifsima fuperbia. E per ridurrei/ fuo te- 

. nebrqfo penfiero al fine , eoe defiderava , vi haveffe {edot- 
to molti altri , e tirati al fuo partito. 

4. Hai/effe con ftraòrdinarij fegni d'allegrezza pa- 
le fato a Prancefco Frangipane i trattati , le macbinatio- 
ni , le mifsioni fatte fare , eia Speranza del buon effetto. 
E per inalzar lui. , e la fua Famiglia gli. haveffe dato il 
caiico di condurre ad effètto leftabuite machine > & infie r 
me son effo lui fi f offe rifolto d invadere barbaramente i 
Regni , e Stati di Sua Mae fi a Cefarea , ejòttometterji a 
foraftieri , per la qua! cofa haveffe mandato in molti luo- 
ghi » e particolarmente in Turchia , a chieder gente, o 
danari in ajuto. 

5. Haveffe con falfi pretefH dimandato ajuto ad un 
Commandante principale di Sua.Maejìa Cefarea , e tira- 
tolo al fuo partito, fi f offe, affaticato di levar la Fortez- 
za di Copreinitz dalla dirottone diCefan ? , e fottoporìa 
alle fue forze. 

6» Che mentre fi faceva la. con/ulta in Neufol neU* 
anno 1670. haveffe mandato perfona efbreffa 'con lettere^ 
a mólti Principali del Re&ìQyinftigandolidi non venir ad 
alcun accordo con Sua. Maejla Cefarea , & invitatili ad 
accoftarfi al fuo partito , e f coperto loro quanto andava., 
macbinando r li haveffe eccitati a prender Tarmi contro Ce- 
lare , per la qual cofa bavefiero i fuoì Complici ufato ogni 
Jorte abofiilita , e verfato molto fangue innocente. 

7. Haveffe infiigato , è follecitato ffeffe volte iVa.- 

lacchi » & il loro, Vefcovo imaginario ad unir fi ton effo 

fui* , > 

8. Ha- ' 
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8. Haveffe mandato perfona ejpreffa in luogo deter- 
minato con una infiruttione informatoria contro la Cafa^ 
il Governo * eia perfona di Sua Maefia Cefarea* & ha- 
veffe commeffo altri mancamenti * come per proprie lettere, 
per propria confezione , e per altre prove apparenti fi po- 
tevano nel proceffo r e negli atti più diflint amen te vedere* 
* de quali era fiato, convinto. 

Finita di leggere la fe'nténza* & annunciatagli la 
gràtia della mano, gli fu troncata la tetta. 

Col medefimo ordine condotto il Frangipane , gli 
fu nel Cortile letta la Temenza, nella quale le colpo, 
che appare vano , erano. 

1. Che baveffe tacciuta la Ribellione ordita dalZrin s ^ t ^ Q à 
con li Turchi , e con altri , effendofi Collegato effo lui, & coatro tt2 ii 
obligato a tenérla [otto filentio 9 e fottometterfi alla fua^ Franca. 
forza , col prendere il Reggimento, &il Governo di tut** c * 

ta llmprefa. 

2. Che baveffe fcritto una lèttera da Afovigrado 
à g. di Marzo 1670. al Capitano TfcboÙnitfcb 3 nettai 
quale dimezzava le armi di Sua Aiaefia Ce fare a* e tutta 
la Nat ione Alemanna , /copriva la peffima intentione Jwl> 
verfa il fuo naturai Signore , e dichiarava un ardentifii- 
mo defiderio dì mandar le tramate machine ad effetto. 

3» Haveffe palef amente tentato di J edurre la Città 
di Zagabria, e gli Ecclefiafiid non meno, che li fecolarì 
infieme con li fuaaiti della Crovatia , e coUegarfi col Zrin. 

4." Haveffe levate te monitioni di Sua Maefia C*e- 
farea condotte al Fiume Sava per mantenimento ai Petti- 
na Fortezza di quei Confini* 

5. Haveffe mandato a chiedere ajuti in Turchia. 

6. Haveffe tentata di difiorre i Valacchia & il 
hrà V^efcovo rmaginario daOa divotionè dì Sua Maefia 
Ce/are*, e ridurli al partito del Zrin. \ 
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7. Haveffc mandato iti certo luogo una tnftruttìo* 
ne fatta infume con altri \ e poi da lui tradotta in Idionuu 
Italiano , con parole infami v efcandalófc y contro il Go- 
verno , i Miniftri, e la perjbna di Sua Alatfth Ce/area, 
e commeffo altri mancamenti , tutti degni dt caftìgo y de* 
quali , fenza efftrfi potuto purgare > era fiato convinto. * 

Letta fi la detta fentenza , tenendo egli fethpreL> 
gli occhi chiufi, gli fu frgnifi'cato cflèrgli qalla Bontà 
. di Cefare fatta la grada dèlia mano , e condotto fai 
pafco nel Cortile, gli fu troncata :la téfta* 

Agli figlioli del Nadafti ; ; & à qitbllo del Cohto 
Pietro Zrin furono da Cefare affìgnate prò vi fio ni ho- 
no re voli per il loro foftentamento ; ma tutti li Beni 
•■ degli altri Rei cònfifcati, & incamerati. 

Per mantenimento poi degli Stati , e per levar 
gli abufi introdotti, fece l'Imperatore con ailblutai> 
autorità publicare il feguente editto. 

Editto Noi LEOPOLDO Impcràt. de Romani &c 
Airimpe- Gran compaflìone habbiartio de noftri Sudditi 
wicatofi"" d'Ungheria. E Dio , nelle .cui mani fono i 
Regij cuori, muove particolarmente .il No- 
fìxo , à fo venire a' più {empiici, li quali riell*»- 
ultima abbominevole R ibellione , contro quel- 
la Noftra Corona , con fordida pefte d'Infedel- 
tà verfo il Noftro Capo Regio -, hanno quali, 
come l'èftrema falda della vefté feguitato il cor- 
pò infetto còhviolénto motto, overo non la- 
pendo ciò , che face/fero, ò Contro chi fi muo* 

vefle- 
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vcflèro à fdegnó per le inftigacioni de fedi- 
tiofi. Perla qual colà, accioche aHopradec- 
ti non reftino ferrate le porte della Noftra Cle- 
menza, come quelli» che fé non furono af- 
fatto innocenti, fono (lati almeno manco Ice-, 
lerati degli altri verfo di Noi : habbiamo vo-r 
luto , che fia loro palefe l'inclinattone della 
Noftra gratia verfo di loro, & infieme la No- 
ftra previdenza: còl beneficio della quale là*, 
iranno liberi principalmente > inquanto alla 
fama > dall' infamia ; inquanto alla perfòna» 
dalla prigionia & inquanto ai Beni» dalla con-, 
fifcatione; eccetto però quelli , che habbiamo 
fatto chiamare in giudicio , ò fòpra de quali 
habbiamo fatto fare inquifitione ; overo quel» 
li » che diffidandoli della propria caufa , fono, 
fuggiti in Paelì ftranieri ; ò che contumaci 
non fono ancora comparii ; ò che pertinaci 
non s'afterranno per l'avuenire da conventi- 
cole pfqhibkc , e dalle machinationi* e corri* 
f pendenze conerà di Noi , e dello Stato publi- 
co < le quali tutte colè fotto pena d'infedeltà»; 
òdi Lefe: Maeftà prohibiamo > - oltre ciò vo- 
gliamo» che fia noto» e manifefto a tutti, che 
Noi » per gratia Noftra Cefarea , e Regia , hab* 
biamp prelocura di ridurre alla meta , quella 

Còmma 
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fòmma importa nel compartimento delle pa- 
ghe alla fòidaiefca, quell'anno ai vinfuno di 
Marzo , e l'habbiamo fatto fapere alla Noftra 
Militia : e commandiàmo ancóra , • che per 
ajutare i poveri fudditi à metter infieme quefta 
metà , debbiano i Signori del Paefe , Ò Nobili; 
darne la mezza parte ; onde compartito que- 
llo aggravamento fra gli uni, e gli altri, tan- 
to più facilmente venga dato àfoldati, che 
ftanno al continuo vigilanti per la publica fa-« 
Iute il dovuto mantenimento. ; E lappiamo, 
che dal Regno Nòftro di Bohemi a , e da altre 
Provincie Noftre , facciamo condurre in Un- 
gheria gran quantità di* danari , per far paga- 
re alle Soldatefche li (Hpendij reftàntij accio- 
che non fiano sforzati per mancanza di quelli, 
d'ufare infolenze , e d'affliggere , & inquietare 
gli habitatori del Regno.' 

Non vogliamo però , che queU'abufo de^ 
gli alberghi, e fpefe libere fenza utile , ò gua- 
dagno duri d' a vantaggio nell'Ungheria; ma 
che ciafeuno nel trapano per qualhvoglia luo- 
go , alberghi appreflò chi vuole , fià tenuto di 
pagare il luo Albergatore, tanto per l'albèrgo, 
quanto per gli alimenti , & altre commodità; 
accioche i poveri habitatori , • e Contadini det 

Regno 
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Regno- Noftro non fi rendano intubili àpa-» 
gar le debite impofte * per ben publico* % . e per 
difefà della Patria Oltre à ciò la Noftra prin^ 
-cipaL cura > e . ibllecitadine Paterna; ficome 
ancora foifiejo Noterò Regio richiede , e vuo- 
le , il dover porgere le Noftre Reali , & Impe- 
riali Orecchie » ai giufti lamenti de poveri op- 
preflì. Per Jaiqual caufav fé alcuno de fudditi 
farà con l'opere fervili f che volgarmente chia- 
mano Robotte) e con le fatiche; ficome an- 
cora con le efaraoni immoderate aggravato 
dal fuo Padrone, ò dal Signor del Paeie, con 
troppa -, e tal crudeltà , che di (convenga alla 
poteftàChriftiana; onde ne fia impedita l'Agri, 
coltura, e l'altra Economia del povero Con- 
tadino , '& Habitatore ì attefoche importi 
grandemente al ben publico > cheniuno deb- 
ba ufar malamente la x fua giurisdittione, fap* 
pia in quel cafo* che non farà giammai per efc 
lèr chiulo il ricórfo al Trono della Noftra Giù- 
iìitià , mentre venga à portar le fue querele, 
non per -opporli con temeraria malitia al Pa- 
trone} mi con gidWcaufa , cioè sforzato dal- 
la fua iniqua ópprèffione, e la provi con tut- 
te le chiarezze delia-verità. Tutto quello hab- 
feian^o voluto, ,c lieiper venga ali* publica no- 

' ■-''• ' R litia; 
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titia j accioche fi conofca e videncenbcntc, quan- 
to più grato ci fia l'adoperare il vigore della 
Noftra Clemenza , che il rigore della Giufti- 
tia $ dove poua fard fenza pericolo della pub- 
blica Mute , e tranquillità , che per difender- 
la , e mantenerla , fiamo alle volte contro 
Noftra volontà sforzati d'applicar le pene con- 
degne à gli fteffi misfatti .; .accioche perdonan- 
do à malvagi , non apportiamo nocumento a 
buoni $ ma il fupplitio di pochi porti terrore 
univerfalmente à tutti > ek minaccie eflendo 
applicate per bifogno dello Stato publrco, con* 
tengano finalmente ciaicuno nell'officio della 
giurata , e dovuta fedeltà verlo di NoL Oltre a 
ciò ci riferbiamo ancora e/preflamente tutte le 
Noftre giurisdittioni di Regalità, e diMaeftà, e 
tutto quello >che s'appartiene ad un Monarca del 
Noftro Regno d'Ungheria T e negli altri Re- 
gni , e Provincie incorporate à quello j fia da 
qua! fondamento effer; fi .voglia , che ci per- 
vengano j tanto prima ,, quanto doppo quefta 
ultima Ribellione Nondimeno procureremo 
di proceder con tutti: in guifa, che' con la Giù-' 
ftitia lia miCchiata ancora la. demenza > fecon- 
do chela iàkte publica 1© richiederà da Noi; 
accioche kmifcricprdia: e61tì>, e: *en4a. ®k>— 

1 noia 
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tìofo il Giudicio , & alle volte fia manifefto, 
che habbiamo fpefo con ogni maggior effica- 
cia , e felicemente ogni opera , non per di- 
ftrugger quello Corpo intero cosi infermo; 
ma pei* curarlo dogai induftfia , e metterlo 
nella felice cuftodia d'una vera , e perfetta fa- 
nità : del che habbiamo voluto certificarvi. 
Con chi però non faprà fervidi dell' avuifo, 
procederaflì in altra guifa. . - ■ 

Laxemburg a lei di Giugno 167 1. 

Il Proceflò del Conte di Tattembach non fò fpc- éanfo 
dito fé non fette Me fi doppo la morte detti fuddetti, periequa- 
Là caufe fu per la pretenuone dell'Elettore di Bran- J a $[, £f" 
demburg , che conficcandoli i fieni del detto Tattem- t e dì Tati 
bach , dovette à Sua Altezza Elettorale decadere il tébach no 
Feudo della Contea di Rheiftein ; (òpra di ciò fu molto Sto fono» 
dibattuto ; e finalmente e fieri do fi l'affare aggiuftato fette Mefi 
tra SuaMaeftaCefarea, e l'Elettore, fi venne alla fpc- «^pp **» 

. j:«« morte de- 

<«ttOne. ; gli altri Ri 

Doppo effe r fi dunque formato da Ferdinando beffi. 
Rechpoch , & Ho ratio Guglielmo Calucci ambi Con- 
figlie ri del Reggimento il fuo procedo in Qratz , fu 
dall'Imperatore ordinato , che fé gli daflèro le publi- 
che difefe avanti il Reggimento mede fimo ; benché*» 
in delitti di Lefa Maeftà non fi fogliono fare con li rei 
tante cerimonie ; ma così volle la Clemenza diCcfare* 
Ma doppo la giudicarione di elio Reggimento furo- 
no mandati li pareri» e voti alla Corte -, fenza publi- 
carfi la fentenza con tutto il proceflb y e difefa del 
reo* 

Ri Sua 
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Sua Maefta Cefarea ordinò , che in Vienna, foflec. 
revifto da un Giudicio delegato , e di la fu portato di. 
nuovo il tutto nei Configlio fecreto, che confermò- 
la fentenza , condanandolo il tagliarteli la mano deftra^ 
e la teda, econfifcarfi li Beni „ depennando in oltre la. 
memoria de Tuoi defcendenti dal libra della Nobiltà^ 

Havutafi quefta confirmatione >t Sua Maeftà Cefa- 
rea mandò, il Barone Abele fuo> Secretano* di, Statola. 
Gratz * per partecipare: il tutta à quel Configlia fe- 
creta ,, e promQvere* la* efecutione^ Egli vi gionfo 

f^er le polle alli. vint'ottadi Novembre. 167 1. circa-» 
e dieci hore della notte. La* marina fi radunò il Con-' 
figlio y l'Abele aflentato nel luogo del. Cancelliere di 
Córre aliente K efpofe prima la. Cefarea. rifòlutiono; 
poi la, fentenza del Giudici© delegata;; e finalmente,; 
che la. decurione, diquefta* fentenza. fi doveflè fare il 
primo di Decembre ^ e che in quella fera non fé gli; 
dovefle altamente intimare , acciòJl Reo à. così im- 
provifa nuova non fi perdefle nella* difperatfòne ; mà. 
flimato bene il procurare ,, che il fuo Confeflòre po- 
ca à poca gliela, riferiffe.. 

furono fra tanto eletti per; Commiflarij , cosi» 
per ifitimargliUa detta morte ; come per affiftére alla 
efecutione tré Signori tutti. ConUglieri del Reggimen-* 
to 9 . e Camera >. t qualf entrati , che furono nel Con-^ 
figlio intimo, e fentati: nelle fedie à loro àffegnate^,, 
il Direttore Conte ah He rbeftein notìficò loro i^ conte- 
nuta» dellà.rifohuióne dell'Imperatore , r e lì; Gomman- 
do ^ che quella, fera^ iflefla. fi partàflero neF'Caftello 
dove flava UTattembach^ Loro ; dunque, allò cinque 
fi trasferirono nefcCaftello.* Entratt tutti " tré. li Com- 
miflarij nella ftanza dei Rea y . col capella in tefta fi 
pofera avanti il fua letto ,., dove il Schrott: con poche: 

parole; 
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f arolè;;; ma ben nervofe gl'intimo non folo la fenten- 
za feguita, con una deduttione , quanto cautamente 
in quefto procefla fi fofTe fatto: ma anche il giorno, 
erbora della. Tua efecutione : concludendo, già che 
noa gli reftavana ,. che. tré giorni di vita ,.. dovefie> 
penfare alle colpe paflate^ e provedere all'anima fua; 
Àttonito*ftava, in letta sa t'entrar delli Commiffa-* 
rij il Reo , & ad ogni parola, anhelava ; ma quando gli 
fu dptto, che la fentenza era- feguita capitale , pro- 
ruppe in gran piantole nom gridava altro, cheque-* 
fte parole ;; lUafirijfimì 'Signóri- Còrnmiffarij gratta ; gra* 
tìa , gratta , per l'amor di Dio/ Gli fu rifpofto , che-* 
a loro non flava il far gratia^à condannati; ma folo» 
di humilifflmamente efleguire quanto Sua Maeftà Ce- 
fareas commandava* Se però voleffe fupplicare per 
qualche gratia rrmperatore > non mancareBbero di 
ricevere il fuo memoriale , e prefcntarló alfùalùogo 
competente. Egli non appaga vafi di tale offèrta-»,, 
cominciò à gridare,., volendo* tèmpre , che li Gommif— 
farij Io certifi'caflèro della* gratin, , con volerli tratte— 
nere nella danza per qualche maggior tempo a 'fen— 
tire li Tuoi lamenti : effèndó però la loro inflruttione^ 
di non dar orecchie alli fuoi piànti V chiamarono ili 
Capitan Breiner ,. & alla' fua. comparfa gli diflèro^, 
che la funtione loro per quella volta era fìnitay e chéi 
adeflb toccava il farlo condurre allùoga dove era^ 
affettato dai Giudice della Città;, ir Capitano* con.** 
ogni foa vita efortò if Reo-à levarli dal lètto , e venir - 
feco all'obbedienza , che là carozza era già in pronta 
per condurla giù nella Città-, Sèntitofi dai Tattem- 
Bach, che doveva mutar quartiere, fi gettò dal Iet- 
to in terra con unr vomito ftraordinariò; parendo é£~ 

ÌSd ufeito. fuor di fé ,., e che noir conofleffè più le per-* 

fone». 
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fonc. Ogni volta però , che uno de foldad gli veni- 
va vicino per veftir lo , gridava , nafcondendo la tetta, 
quafi che temefie , effcr quel foidato il carnefice per 
giuftitiarlo in quel momento. Doppo ritornato in fé, 
dille, di voler obbedire ; ma non poter caminar tré 
paffi. Fu perciò, portato in fedia fino alla carozza_», 
e nello fcender il monte accompagnato dalla guardia, 
fedendo appretto di lui due Padri Gefuiti , & il Mufter- 
meifter , o fia maeftro della rafiegna ; Arrivato à baf- 
fo fi licentiò , confignandolo al Giudice delia Città, 
che lo p refe nella fua caretta, e lo condufTe nel Rott- 
haus , cafa dove fi radunano i Cittadini à Cpnfiglio; 
ove fubito fu pofto in una ftanza , con le guaraie-ù 
Ivi dimandò di poter feri vere , gli fu concetto , fcriC- 
fé un memoriale per il perdono ; ò almeno che in^ 
vece d'effer decapitato , fotte flrangolatOj ò mofehet- 
tato. 

IlBaron Abele , feoprendo in lui poca difpofi- 
rione alla morte , gli difle liberamente , che il me- 
moriale non farebbefi né meno guardato: effer però 
meglio d'attendere all'anima fua, e conformarfì alla-» 
volontà Divina, . Ciò fentito, fece la fua Confezione 
generale; lodò poi la Giuftitia del Signor Iddio , e> 
tell'Imperatore , per haverto tirato quafi per li ca- 
pelli alla penitenza , & alla converfione* 

Fu di nuovo V ultimo di Novembre elaminato, 
per vedere fé voleffe feoprire altri Complici ; e fon ra 
di ciò diede ogni lincerà relatione, palefando molto 
cofe, che prima haveva tenute nafeofe. 

Gli fu anche in tal mentre notificata la efautora- 
tione della Nobiltà , Provinciale , ò Indigenato con-* 
tutti li fuoi difeendenti in perpetuo, 

A quello rifpofe , reftringendofi nelle fpàtle con 

lacri- 
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kcrimofo pianto. £ che peccata hanno cowmejfo te mi* 
Jere proli , dove il folo padte è quello r che peccò? 

Con licenza poi delli Superiori , gli fu condotto 
avanti il di lui unico figliolo in età di d ode ci anni, 16 
abbracciò , pregandolo perdonargli y poiché gli fuoi 
defitti erano cauta della fua rovina.: lo efortò a viver 
meglio di qucHo haveva fatto eflò , e non feguitare> 
fi fuoi yidefi veftigij. La matina feguente gli fu con- 
ceffo il poterli communicare ; e poi di nuovo ricon- 
dotto nella fua ftanza continuò à decorrere con li Pa- 
dri fpirituali circa l'anima fua» 

Ve rfo le nuove hore del primo di Decembre ri- 
cordandofi Tattembach , chela fentenza lo condan- 
nava à dover lafciar quefta vita ; indi a poco fuppiii- 
cò y che non fodero più portate in lungo le fue aft- 
guftie. Non hebbe appena efprefle quefte parole^* 
fonata l'hora nona fu avuifato il Reo fenza alcuna-* 
perturbatione d'animo* & in una vefte longa di fcpr- 
ruccia foderata di taffettan bianco , tenendo nella de- 
ftra il rofario,. e neHa finiftra il. Crocefiffo tra li duo 
Padri Giefuiti s'incarnino ve rfo il Teatro , clprimeiv 
do ad alta voce le Ora rioni dettategli da quei Padri» 

Nel Teatro ftavano due fedie ,. una grande , in^ 
cui poteva eflb federe fin tanto che gli foffer© letto 
dal Sindico Giacomo Codro le conimene colpe , e la 
fentenza : e Paltra picciola per fervirfi di quella , quan* 
do doveva ricever il colpo meglio attentato , che ia^r 
^irtocchio f, nià egli non fi fervi di quefta picciola fé* 
lia , perche doppo lettagli la fentenza dimandò lai» 
grada, che non gli fofle troncatala mano: cosinoti 
volè in ne/lima maniera efler decollato fedendo ; ma 
ftando. inginocchiato» 

Coslhavendo iifudetto di Tattembach degli efà~ 

miaixifc» 
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Arti amichevoli havuti in Gratz con la fua perfona^ 
Ipontaneamente à viva voce confeflato , c e chiara- 
mente conofciuto parte dalle, proprie fue fcritturo, 
& altre teftimonianze prodotte nell'Inquifitione t e* 
Procedo formato contro <Ji eflò 5 che iui immemore» 
tà tutti gli honori , dignità , Se altre grafie Cefareo, 
e Provinciali ricevute da Sua Maeftà Cefarea , e dalli 
fuoi Gloriofiftìmi Anteceflòri , contro il tuo predato 
giù ramento , tu tto ingrato , e temerario habbia com- , 
meffo il crime di Le fa Maeftà, e Perduellione ; come 
nefeguenti punti fi può vedere. 
Sentenza *• Doppo un trattato, e deliberatone di cinque gior- 
contro uni con animo deliberato sé introdotto temerariamente, in 
EST"" barino , e pregiudicio di Sua Aiaefik Cefarea fuo naturale 
■Principe > e Signore nella dannata , ■? proti bit a xorrijbon- 
detìza col decapitato Pietro Zrin a Ciaccbetumó meitan- 
m 1667. li nove di Settembre. 

2. Per efferfi poi nella medema deliberata da diver- 
ti la guerra contro Sua Maefta. Cefarea, con itaver dato^ 
al Zrin occaftone , e mezzi alla mano in configlio , e fatti 
d'invadere Gratz , Rackersbure , e Pettau. 

3 . Per baver rivelato al meiemo Zrin la prefa w- 
folutione, & ordini dati da Sua Ataefta Cefarea contro 

la f uà per fona, quanto éfjò ba potuto penetrare. • 

4 . Per baver promeffo ad ejfo Zrin , & alti fuoi di 
difenderli. 

?. Per baver bavuto buona y e piena notitia della, 
maledetta , e probibita confederatone Jel Zrin, £onclufiL» t 
tra il Palatino Vefeleni , 'Nadafti , & altri. 

6. Per non haverlo mai rivelaio; ma 'commeffbmok-. 
ti altri infami , e punibili delitti contenuti negli atti , e» 
f ikfrocejfo , da quali reftò convinto per propria, confeffionL*, 
M T ~& altre chiare provàtioni , ebe fi trovano negli 'attL- 

7 .Eper- 
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i " ' 7* ^ perche il fudetto di Tattembach non s'è purga* 
* #0, ne potuto purpare dalli menticnati gravi delitti , prin- 
cipalmente di Lefa Maejik t Perduellione , & altre enormi- 
tà commefjè nel rrocejfo purgatorio concejfogli per mera Cle- 
menza Ce/area ormai conclufo , e cellationatò. 

Per ciò fu £onofciuto dal Giudici© delegato Ce fa reo 
in Vienna per giuftoV, e rifolutò clementiffimamento 
dalla medefima Maeftà Cefarea di lafciar libero il cor- 
io alla Giuftitia coU'efeguire , cioè : 

Efiere Gio: Erafmo Conce di Tattembach cafcato 
con la vita, honori, e Beni nel caftigo di Sua Maeftà Cefa- 
rea., in ordine al quale ii a deporto da tutti gli honari, con- 
ficcatili Tuoi Beni, eliminata la fua memoriadal Mondo 5 e 
confegnata la fua per fon a al Carnefice, ii quale nel luogo 
conveniente gli dourà tagliare la mano delira , e la tefta~> 
infieme, e cosi giuftitiarlo dalla vita alla morte , e ciò per 
il meritato caftigo al Tattembach, & ad altri fu gì fimili 
per un ^abominevole efempio. fubKcato in Grate il 
primo di Decembre 1671. 

Già dal Clementiffimo Cefare ancora a lui , cortìe a 
Nadafti, Zrin^ e Frangipane s'era fatta la grafia della ma- 
no. DaCommiflarjjperciòinefTecutionede gli ordini di 
Sua Maeftà Cefarea fu al Reo letta, di che parve ne reftaf- 
fe aflai contento , e molto fo di sfatto. All'hora ricevuta, 
che hebbe l'aflohitione , e generale bencdittione, egli 
Aedo chiù fi gli occhi, tirò giù labe retta, e ctifiè, di non vo- 
ler in neffun modo federe ; ma inginocchiarli , fé ben poi 
doppo haver replicate alcune Orationi , pregatodi acco- - 
modarfi, in quella vi fi affife ; ma quando il Carnefice, che 
ftava nafcofto dietro una (cala , stodrò lo fpadone , il Reo 
da quel ftrepito s'accorfe , che i'hora, & il momento del- 
la fua morte eli era vicina , alterato cominciò à tremare^ 
il capo* Ciòtucaufa, che il colpo non andafie totalmente 
-/" S giudo, 
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giù fto, e però caduto à terra gridando ad alta voce /£- 
S US Ài ARI A Un che il Carnefice con replicarli due 
al tri colpi, gli levò totalmente la tetta dal butto. Termi- 
nò ancora il Tattembach infirmi guifa il periodo di quei 
giorni , che fenza il timor di Dio» e della Giuftitia ha ve va 
più torto diabolicamente % che chriftianamente confu- 
mati , lafciandq l'unicofigliolo in età di anni dodeci. 

Il Cadavere per quel giorno fi lafciò efpofto à vifta.» 
del popolo ; la fera poi> tenza alcuna cerimonia fu tra- 
sportato, e fepellito nel Cimiterio di Su Giorgio» 

Morì poi in Gratz in arredo Anna Catte r ina moglio 
di Pietro Zrìn li dieciotto di Novembre 167 3. unica pie- 
tra di fcandalo in quefta Ribellione, di Crovatia. Pregò 
all'ultimo giorno della vita di efler fepoka ivi dalle Dome- 
nicane in vette bianca di Monaca > come ièguk 

Chi ben riflette alle humane vicende fempre cor-* 
rcnti, vedrà non eflèr altro, che giochi di quella Fortuna 
vagante > qual girando Finttabiie ruota hor deprimo* 
chi più alto s'eftolle, Se hor innalza , chi piùhumilia- 
to, e depreflò lì trova. 

Le felicità, legrandezzeterrenegionteatt'aùgedd 
formontare, convien checadino;. Da quelle fi guadano 
le perfone > facendole infuperbireà (egno, disperdono 
ben fpeflòilgiuditkx Ohimè ! che no» vi è tal'hora, che 
un momento dalla fommità delle Glorie r al precipirio 
dell'ignominie. Gli honoris e le ricchezze fervono fo- 
vente à follecitare la ruina di chi le poflede* Eftcome 
l'eccello de cibi foffocail caler naturale, ir* vece di no- 
drire , uccide; così il defideriodifarfi più grande , produ- 
ce finiinfauftr, e miferabili. Chf slngolfa nell'Occeano 
delle vanità dei Mondo» fmarifee dileggieri il porto della, 
fila falvezza. 

; U Conte Vefeleni^oltre alle proprie Hcchezze^gpde* 
.-,...■•• - vaia 
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va la fuprema carica di Palatino del Regno d'Ungheri 
Il Conce Pietro Zrinerain fomm o grado di riputa dono 
per i) valore della Tua fpada , e per gl'impieghi honore- 
voli,che poffedeva. Li Conti Nadaftì, e Tattembach.non 
fapevano defìderare d' a vantaggio de beni di Fortuna-*. 
Il primo d'honori , di ftima , eflèndo anche Cpnfigliere^ 
di Stato di Sua Maeftà Cefarea , e pure quelle profperi- 
tà, e divide furono balleni, da quali abbaccinati non me- 
no nella vifta, che nell'intelletto non s'aviddero, eflèr 
ingannevoli, & in fi dio fi i favori della Fortuna. 

I Giuditìjdi Diofonoimprefcrutabilida Mortali , e 
ben fi vede quanto fiano falaci le fperanze di quefto Mon- 
do. JLe loro obligadoni , quanto più grandi al Clemen- 
tiffimo lorSouraqo, tanto più fervirono a guadagnarli 
l'ingratitudine, e diede chiaramente a vedere, che mol- 
to s inganna, chi crede , e (Ter li più obligati,li più fedeli. 

I traditori infettano col loro fiato. Chi efercita in ta- 
li cali la Giuftitia con le bilancié d'Aflrea , doveràdo- 
lerfi dell'imprudenza con la fpada di Marte. La paflione, 
el'ambitione fono fé mi di tal natura,che radicati una vol- 
ta, non lafciano mai godere quietamente il bene , che fi 
poflede, riempendo di fmoderatidefiderij colui, ch'ancor 
ila lontano, imprimendo fempre ne gli animi cole nuove, 
e quanto più acquifta , tanto più fi riempe de maggiori 
brame, e la verità ftefla in bocca d'un Reo di Fellonia-*, 
crefce macchia all'innocenza. 

Felici coloro, che fi contentano del loro (lato, ne fi la- 
fciano trafportare , à defìderare cofe maggiori delia loro 
condì tione. 

Per là Ribellione dunque delti decapitati Ungheri , e 
per la morte antecedente del Paladnodi quel Regno Con- 
te Vefeleni , fuccefla prima , che fi fcopriflè la deteftabi- 
le , e perfida Congiura , della quale égli fò capo, p primo 

S 2 auto- 
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autore ; non poteva l'imperatore piti fidarti de glLtfoghó- 
ri, tanto Proteftanti, quanto Cattolici di quel Regno de- 
caduti dalli loro Privilegi). Dovevafi però mutar in altra-* 
forma quel Governo , & efiendofì fop refiala carica diPa- 
latino, conveniva mandarvi* in* Governatore Generalo* 
SuaMaeftà Cefarea eraper tanto perpleffk, &c irrifoluta 
fòpra la deliberatane di fciegliere uno di autorità, dt zelo 
al fux> fervido; e d'intelligenza Politica , e Militare. Fu* 
tono con fide rati divertì Perfonaggt di condttione ; ma 
niuno fu conofciutapiù àbpropouto del Principe dellìm- 
perio Gio: Gafparo della Nobiliflirna , & Amichiffima Fa- 
miglia di Ampringen Gran Maeftro deH'Infigne, e Sacra* 
tiflimo Ordine Teutonico, fubintrato in così cofpicua di- 
gnità al defonta Arciduca Leopoldo Guglielmo Zio pa- 
terno di SuaMacftàCefarea^la^ualeàquefto rivolto 1'- 
occhio rimetteva , che oltre gif atti intigni di Religione, di 
Pietà , e di zelo del ben publico , fcorgeva-fi in eflo la do- 
vuta, e fervida divotione , fommiffione, Se obbedienza» 
verfo la Maefta fua , e godeva una aflfettuofa ftima de tut- 
ti gliElettori y Prencipr, eStati dell'Imperia, cos^che fa- 
rebbe (lata laelettione al maggior fegno gradita^ dà tutta 
la Germania , vedendoli collocato in quel riguardevole.-* 
pofto un Prencipe delia propria Nàtione , tanto beneme* 
rito di tutta la Chriftianità ; poiché , oltre te qualificato 
conctitioni della per fona, era tanto in fervoratoiietfa gioi- 
rla di Chrifto, e della Fede Cattolica, che nell'Ann* 
1664. nella a ttrocc guerra mofla dal Turco nell'Unghe- 
ria, H detto Prencipe nonfolo concerie con tutto il fuo 
Ordine Teutonico , à contribuire quanto doveva per la 
quota prefitta nella Matricola Imperiale ? ma fómmini- 
A rò due potenti Brigate de Fanti, e Cavalli alFEfe rei to Ce*~ 
reo , mantenendole à proprie fpefe dal principio lino ari' 
della guerra. CoLmedefunozelo concorfe alkdifefii 

della 
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della combattuta Candia r havendovi fedita buon nu- 
mero di Fanteria fòaali Colonnelli, e Capitani Me^en- 
baufet», Guidobaldo Cont&d'Arco r i Baroni di Enne ten* 
e Loh$ di Viflen^Sc altriCavallieri di fperinaentato valore^ 
cavati daL grembo di quello celebre Ordine. Quella Tua 
arzione piacque, tanto aflàRepublica Veneta > che lo rin- 
gratiò con efpreflìoni di memorabile obligo, e lo fteflo 
Sommo Pontefice;, coafuo Breve , dknoftrò la flirna, che 
faceva della fua: divota applicatiene, eoa encomi d'ogni 
honorevolezzfc Richiamate poi le àie genti , per la infe- 
lice perdita di quella femofa Metropoli,, e dei Regno iti 
Alemagna r ieapplkò alla difefadeHìfda, e Cafa Com- 
mendatela di Mainai fituata fui Lago drCoftanza y non 
molto lontana éa quella Città,, la quale alcuni parteggia- 
ni del Rè di Francia desideravano , è conParmi , ò con da- 
narosi have ria. Così egli oviòtìcUnno irreparabile, che 
fòpraftava alle Terre anteriori dell'Aiidria , & à tutto \\ 
circolo della Sue via ; anzi per maggior Sicurezza di luogo 
di tanta gefofia, H detto Gran Maeftro nell'anno 1671 Je- 
ce deliberare nel Capitolo Generare tenuto fn Marghen» 
ten , che non. fola mente la detta Jfoia fi vendette à giufto 
prezzo all'Imperatore^ ma che fi ten t affé a forza di hu- 
miliflime fuppliche di ottenere da Sua Maeftà Imperialo 
un certo Forte inUngheria,dbve fi Cavalieri Nbvitij deir- 
©frdine^poteflèro contìnuamente efercitare nella Sacra 
Militia*, con non minor lode,, e gloriaci quello ha ve vano 
fortito g)i ftefli Cavalieri Teutonici , che in ognitempa 
predarono rile vantiffimi ferriti/ alla ChriftianitL 

Per tate effetto il fudefto Supremo Maeftro Pren- 
cipe Teutonico venne k Vicnrta r con viaggio difficile^ 
e difpendiofo; & invitato, e richiedo da Cefare ( a cui 
nulla negar poteva) accettò il grave pefo del Regio 
Governò ,r col titolo & Governatore Generale ,, e Ple- 

nipo* 
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11 Regio nipo tentiario di Sua Maeftà Ce fa rea nel fuo Regno Ere- 
Jj v ^™° dicario di Ungheria. Ciò però egli fece nel mezzo 
d'iinghc-'di graviffime difficoltà, e pregiudicio de. fuoi inte- 
rni con- re flì y c he tutti poftpofe al fervido deU'Auguftiffima-» 
prbdpt» Cafa , verfo la quale dimoftrò la fua fedele, & oflè- 
Gran Mae quiofa fervitù , fperando di poter poi con più facilità 
ftro Teuto arr j. va re a i confeguimento del fuo intento in favore-» 
del fuo Ordine , e ricuperare qualche efercitio milita- 
re nelli beni confifcati à Ribelli , di che humilmento 
in voce , & ih fc ritto efpofe il fuo defide rio al Cle- 
mentiflìmo Céfare , proponendone anche i mezzi. 
A che trovò difpoftiffimo Sua Maeftà à così lodevole^, 
e Tanta opera; ma come li detd beni confìfcati fi tro- 
vavano carichi di debite, & in toccati in malte liti, fu 
diferito l'effetto à così giufta dimanda. L'Imperatore 
per tanto fece publicare il feguentc fuo Imperialo 
Decreto. 

Noi L E O P O L D O Imper«cor de Roma- 
Decreto di ni &c. Ad ogn'uno per le preferiti fra manife- 
ftà a ce&I fto', e fpecialmente alli fudditi noftri , & ha- 
rea - bitanti di tutti li Stati, e Terre del Noftro In- 
clito Regno d'Ungheria , e. di tutti i Paefi , e 
Regni a lui incorporati » qualmente con ogni 
premura procuriamo 9 che non folamente 
l'equità , e giuftitia in primo luogo fiorifera ne' 
noftri Regni, e Dòminij, sì nelli negotij pu- 
blici, come privati 5 ma che rifplenda un oc- 
timo ordine di tutto il Governo Politico , e 
quello , che per la varietà de tempi era abolii 
-^ to, 
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to , fi riduca., e ricorni quanto prima alla pri- 
{lina oflervanza, , mediante una neceilària , e 
conveniente ordinatione dello Stato publico, 
e cosi perpetuamente s'oifervi j Non habbia- 
mo trovato mezzo più efficace per conseguire 
quello fine, che l'inftituire un Vicariato , e 
Governo , già ufati nel Noftro Regno d'Un- 
gheria ne'tempi decorfi dai Rè dUngherìà no- 
tòri Predeceffori, e Progenitori di gloriofiflìma 
memoria , come lodevolmente , & utilmente 
s'ufà in tutte le Provincie, e Regni della Chri- 
ftianita* che fono bene, e prudentemente or- 
dinati. Perciò riabbiamo benignamente rifo- 
luto , che nel predetto Regno Noftro d'Un- 
gheria, e nelle parti , e R egni à lui annetti ,. fia 
per quella inevitabile riordinacione riftabìlito 
àfegno il Noftro Rea! Governo, ufato già ivi 
per il panato j ma corrotto per l'ingiuria de 
tempi, che il "detto Vicariato , e Regno No- 
ftro Governo da qui innanzi fia proveduto in 
tefta d'un Soggettò cofpicuo> e del fuo Con fi- 
glio > confidente in numero competente di 
Configlieli, Secretarij, e Deputati per le fpe- 
ditioni della Cancellarla, e per Tavuenire hab- 
bia la Tua lede fitta, e continua refidenza nel 

Noftro Cartello di Pottònia , al qual Real Go- 
verna 
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verno di nuòvo inabilito col miglior modo , e 
più adequato al vario corfo de tempi moderni 
con certa forma, e norma d'Inftruttione hab- 
biamo data , conferita , conce/la , confidata» 
e commetta benignamente piena autorità , . e. 
portanza > & ha vera nel detto noftro Regno. 
d'Ungheria, e nelle parti, e Regni dai mede- 
fimo dependenti plenaria poteftà, e facoltà 
di fare, ftabilire, ordinare, efpedire fempre 
à nome # e vece Noftra tutti li negotij , che 
pollino emergere , & occorrere , concernen- 
ti il publico j e privato, e la direttione* e go- 
verno del fopraf critto Noftro Régno , e delle 
Provincie a quello fpettanti , in conformità 
del tenore della fòpradetta Noftra Real Inftrut- 
tione , & in tutti gli affari cftl fùdetto. Noftro 
Regno , publici > e privati haverà per mira 
principale l'integrità, la confervatione, e ma- 
nutentione delle Noftre Regie ragioni , preve- 
nendo per tempo , e oro vedendo à tutto po- 
tere, quanto à quelle fi può opporre, ò in qual- 
fi voglia modo pregiudicare. Et bavendoNoi 
per adeflo clementemente prepófto al fudetto 
Noftro Real Governo , in qualità di Vicario , e 
Plenipotentiario il - Reverendi/fimo Prencipe> 
Noftro Diletto , il Signor Giovanni Galparo, 

Gran 
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Graii Maeftro • dell'Ordine Teutonico ,. bene- 
merito della fua {ingoiare fedeltà , e grandif- 
fima eiperienza- nclli negotij , attiflìmo però a 
queita carica» e funtione, e confignata a lui la. 
direttioae* e maneggio del fudetto Real Go- 
verna, kabbiamo determinato •>• che tutto quo* 
fio fiacoUa dovuta forma promulgato v & in- 
timato con cjuefte Noftre Regie Patenti ai Io- 
praktitto Noftro Regno d'Ungheria ,.. & à tut> 
tei'altre Provincie , Regni, ePaefi incorpora* 
tà a lui, cammandando ancora di Noftra piena» 
Reale autorità , à tutti gli habitanù deL mede- 
tao Regno-, e-delleProvincieàluianncfre, tan- 
to à maggiori?, quanto minori* Ecclefiaftici,;© 
Secolari r . Officiali politici %. e Militari*, alli Ga«* 
pi delK* Cornigli x e: ViceXjomiti^ ? alli.Sopra^ 
iìantàrdeJ&ltreProvincie, e Signorie ,«alli Giù* 
dici delle NoftreJibere> e ;R egie Città* alliCa^ 
pi de Cittadini* & à tutti i Superiori, e Magi-» 
ftrati dvqualfivogliacommuniti,, dovunque uà 
fìtuata , e finalmente à-tutti gli habitatori, e 
fbdditi Noffi del predetto. Noftro Regno, e 
fiie parti-, di qualfìvoglia ftato , ò-Conditiona 
fiano , . ò fi ritrovino ^ che tutti , e-eialcu noxli 
lóro riconofehino con oghròflequio il fudefe- 

Ca Vicariato x, ò^ Real Governo , , di nuovo fta* 

Ti bìlita. 
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bilico nel lòpranominato Nòftro Règrio' cfàlrP 
gheria , e partì a quello fpettauti ; eie porti- 
no il dovuto rifpetto in tutti lì xiegotij , che 
pollino accadere > principalmente ne public* 
dell' ifteilo Noftro Regno , e gli predino in 
ogni modo l'honore, & obbedienza, cheli 
richiede, e quanto dal predetto Noftro Rea! 
plenipotentiario Governo ne'negotij publici, 
©privati, politici > ò militari à nome, elucM 
go noftro iàrà commandato , insinuato -, in- 
gionto, & ordinato per queftoNoftro Regno 
d'Ungheria , e per le giurisdittiotnV e Provin- 
cie Noftre attinenti à quello, ira da loro lem* 
pre , e per tutto oflequentemente ricevuto, 
e- (appiano , che coloro , che cori ógni (bm- 
mimone obbediranno , confortile alloro do- 
vere , à i noftri clcmentiflTuni commandi, 
fi guadagneranno la Noftra Real grada , e 
pfòtettione; ma chi farà altamente , e con*; 
tro la fperanza > incorrerà irremiilbilmehte 
nel Noftro sdegno, e grave caftigo. 
Vienna li 27. Febraro 1^73* s 

LEOPOLDO 

! 

Tomaio Palfi Veicovò diNitria. 

Steifanò Orbati. 

Fece 




Fece quefto Prencipc il \ Aio ingreflò in Poflbnia-. i ngref r 
il di vintidue di. Marzo 1673.' fu ricevuto ,"'& accia-fatto io* 
mato con fm^làriffiriio^ applàufo di tutti untori* **«£. 
mente , parendo* che: tra- 1 ingombramento di tanti cipc tcu- 
travagli ^ forgefle il Sole, delle confolationi. Il fuo tonico - 
equipaggio era corrifpondente alla: qualità di Prenci- 
pe fpiendido , & al : maggior fegno gencrofo. 

Egli era accompagnato dalli Conti di Rotai, o 
Noftiz^> Commiffarij Cefar^L. Alloggiarono tutti quel- 
la, fera* nei Gattello^ e molta erano le carozze do 
Grandi , che costeggiavano 'Sùa^Àltéz^za (palleggiata^ 
da nume roto duolo di Tolda ti t „ e Cittadini fin al Ca- • 
Hello» . Il giorno : feguente fra gran- concorfo de' Ma- 
gnati d 1 Ungheria , , ckati à quefto fine , e di molti al"- 
tri- Cavalieri dìognii orione v il Cancelliere d Unghe- 
ria Tomafo Palffv Véfcovo di Nitria fece la« propoli- 
rione , ■ che, per ordine- di ; Stia : Maeftà Cefà rea mette* 
vaSua Altezza in pcdSefTo . della carica dimore rnato- 
ree PJenipotentiarkv, finita* la propofnione i Signori ' 
Gòmm*fferi£ CeUfki , . Se ogn'altro Titolato -, 0rdine>, 
a Siato dei Regno rallegrandoli col novello Govema*- 
tore^ gli «augurarono ogni felicità. . I Regij Gommifla*- 
n; lo condu(Tero poi allaaftanza.del Configlkr» prefen- 
tandogtl* là Real Inftruttion^ , & aggiungendogli per; 
Con figlie ri :del«governo i .Tegnenti z cioè. 

Monsignor Arcivescovo di Strigo ma. 
Signori Adamo Conte Forgatfcte 
Sigpor Leopoldo Conte Golònitz* Pre& 

dènte della Cancellarla d'Ungheria. 
Sigpor Gio; May teni , , Perfònale* 
Signòr;Gio^S«oafbano Contendi Petting- 

ri T r: Si- 
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Signor Generale Spankau,' 
SignorDottore 'Ernarclo . 
Signor Dottore HofEman. 
Con due SeeBetarijTcdelco l'uno, &!{&> 
ghetoiakr®. 

Dopò tli quefto Furono banchettai fontuofa- 
mente à (pefe della Camera con Sua Altezza i Signo- 
ri Configlieli , e Stati dei Regno, come anco i Cava- 
lieri foraftierL, 

Trovandofi il Regno > mercè la pallata RibelKon 
«e,, privo .de foliti fupremi Magiftrati di Palatina to» 
e Giudicatura di Corte , furono ximefiì dal Governo 
su la bnona feda i negotij public) , & affegnato à 
ciafcuno il proprio ricorio , e veramente *r* neceflà* 
rio foflè riftabilita la giuftitia , già -die si confufe era- 
no le cofe, che non v'era .né ricetto, ne obbedieiH 
za, fi commettevano impuneraefcl bomicidij , iti-« 
cefti , & adultera , s'opprimeva il povero , U Nobin 
le, & ignobile <ial prepotente, né Vamminiftrava ku 
giuftitia contro di quefto , nwt oftante, che maloorn 
tento ancora , Se inclinato à continuare la -comincia"» 
ta Ribellione. Hora però fono fiate rime Afe in itati» 
più pacato le cofe principalmente nell'Ungheria Infe- 
riore, è ftata refa alli Tribunali l'honore , & obbe- 
dienza, e levata la licenza dì peccare , viene protet- 
tQ l'innocente, caftigato, il reo , & amrmniftrata ugual- 
mente à tutti la. giuftitia. Più contenti vivono adeflo 
i Regnicoli , e fi può dire eftinta affatto la Ribellione, 
fé non in pochi ladri dell'Ungheria Superiore , cho 
feorrono di là dal Tibifco» 

* .1 JL21 
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la -maggior premura del governò era di conci- 
mare gli animi de Regnicoli > di levare ogni conftìfio- 
ue^ e difordine comraeffi più volte coll'oecafione dei 
tranfito ., e marchia delle truppe Cefalee, e però fò 
ordinato , che ogni Comitato elegefle certi Commif- 
forij, che arHa notificatione , eper órdine del Gover- 
no conduceffero la foldatefca da un Gomitato all'altro: 
Furono poi publicati divertì decreti in ordine al CuU 
to Divino, alt'amminiftra tiene della giudi tia, al giufto 
pefo, mifura , e prezzo delle cole-, alla protettionci 
de pupilli, e vedove * e conferva tiort e delti loro ba- 
veri. Emanarono anche decreti mfiibitorij de'Cón^ 
venticoli prohibitorij : vifitò poi in perfona i confini 
6el Turco* tirando verfoNeuheufel, •& il Fiume Vago, 
facendo ogni buona difoofitione * perche non mancate 
fero le provifioni , e lo raggi alla foldatefca de con- 
fori* ' 

Più volte Ti deKbèrò fopf a 11 punto pélr ridurre.* 
li Ribelli all'obbedienza, e fu trafmeflb alla Maeftàl 
dell'Imperatore ibi refultato di qùefte Cotìferenzo* 
Col fiso manieroib trattare ha guadagnato Sua Altee-' 
<za, e mitigato è legno gl'anima inna^rki della plebe* 
e Nobili , che (in dai tempo del •Governo , havendod- 
metto iri quiete il Regno ^ vive bora più pacato aflafr 
di queHo Faceva prima. 

I Ribelli fteffi hanno impedito gPdfetri , che fi 5 
iteravano maggiori principalmente nell' Ungheria Su* 
periore. Il maggiore oftacoio à migliori effetti y è (la- 
to Thercfia, & odio della Religione Cattolica; oltre:/ 
la protettione del Turco, e Tranfilvano > che danno 
ricetto alti follevati nelle proprie Terre » é fp'erariza*»- 
di rimetterli nella priftina libertà. Ciò non oftatito, 
tanto ha fatto il Governatore r e Governo colla fuaU 

defte- 
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difterica , che. il flrepito de Regnicoli < procedente dàl- 
ia riforma , e reparùtione non; è. pattato fin'.hora Hi 
maggiore violenza , anzi. che. la Religione Cattolica-.,!. 
&.iilervitio Politico, e Militare di Sua.Macftà ha fata- 
to un, memorabile rarogre'flb.. 

Non hà< tralafciato Sua Altezza, alcuna: occafio^ 
pe di procurare: il ben publico, impiegandoli princk 
palmente per. la giuftina, &.aggiuftando divede, e~», 
giravi* differenze, vertenti-fra i Primati , Scaltri di mi- 
nor clafle , promovendo ancora con gran- prudenza-, 
il fervido , &c intereflè di Sua: Madia Cefarea in più 
forme , che non, s'adducono per sfuggire, la prolif- 
fità; • 

Terminatoli il racconto delle morri de Ribelli ,. fi: 
ripiglia; il filo alla narrativa -. de giù altriv. che: turbava- 
no r Ungheria Superiore.. Sii riunirono di nuovo i-Ri* 

belli, e tanto maggiormente animati , guanto che> 
dalla, bocca degli fteflì Officiali Cefarei udì vanii ^elTer 
le Foltezze in malnato, perle demolite muraglie an- 
tiche , e non . ancora ; pravedu te 4» moderni * recinti; ; 
ma per mancanza de viveri , e rooniric»nLper il loro 
mantenimento ; cagionate , come s'è': detta di ; fo*- 
praper. il' ritardo delle, paghe,, perii che tutta là ibl-- 
<fatefca Unghera totairnente diluite ta , &t in gra n par- 
te gli Alemanni entrarono nelle Città de gli- Hitduchi,, 
Stavuertiti dalli fopradetti Benedetto Scredi,. Stefano ■» 
Pet rozzi , Matthias Succhiai -, Gabriel Rende „ Paolo > 
Zepefi , . & altri , . che fi dichiara rono<omc antiani, e> 
Governatori di quella r nuova* RibeDiòne;avm6tr : dii 
più , che il Reggimento* del Conte cU Lesile- forti va-» 
d'Eperies , e non Capendo > eflèr< quella- una «tramuta,*, , 
poiché in vece- di quello: vi entrava- il Regeimentodii 
Spankau; ; comecfjure.erano; ragguagliati ideili mori , «s 






ww della ^Francia ve rfo il Rhenó i e la neceflìtk/ 
Che Sjua Maefta Cefarea havevà d'impiegar le fuc ar- 
mi in quella banda'; afìTaliròno ancora dall'altra parte* 
U Borgo di Seleg,; pigliando, e Taccheggiando non fo- 
lo il Convento de Francò fcani; màgli altri pochi Cat- 
tolici;; il che non hàtirebbero fatto, fé il Cartello di 
KiaJab fóffe ftato J proviftodi ^ente , e noti demolito; 
onde -come la fama crefee , dimando il General Spart- 
itali eflervi grafi numerò di' gerite d'ambi le para', 
fi ritirò à Caflbvia ; haveiido prima levata una com- 
pagnia del Strafoldo da Kalò> e mandatala nelle Cìn 
th Montane , te anche d' un'altra la maggior parto 
del medefimo Reggimento Stràfoldo, che era nel pie* 
dolo Cartello di varadino aflai forte , cflèndo d'ogni 
Intorno circondato da paludi , che cagionò la perdi* 
ta dèlti detti luoghi -, e della gente lardatavi dentro. 
K Ribelli fi avuanzarono , e lo feguitaf ono d'ambo 
te parti, rinforzati dalla gente licenriata dalli antedet- - 
tì prefidij , poi con le buone , e con le catti ve obli-y an i,. 
garono à pigliar l'armi la Nobiltà , & il Pòpolo, efpin-ianoverfo 
tifi al Tibifco pafiò di Luz, s'incaminorono verfo Caf- <*****• 
fovia in numero circa dodeci mille huomini. In tan- 
to follecitato il Baron di Diepental Tenente Colonnel- 
lo di Spankau marchiò con ogni premura col Reggi- 
mento , & arrivò à Laitz fenza poter paffaré più ol* 
tre , effóndo tutti li pani occupati da Ribelli. 
- Il Tenente Colonnello de Dragoni Soyer pafeò fe- 
licemente con cinque compagnie di Dragoni del Co- 
lonnello Jaques , e pervenne ad una fola lega dittan- 
te da Caflbvia ne! Cartello , e fuori da Erniska , dove 
gli fu molto incautamente aflegnato il quartiere dal 
Spankau , poiché i Ribelli , che eia s'avuicinavano, 
vedendo le truppe imperiali divile in tre quartieri, 
« — • un'ho- 
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reno y & abbracciarono le Cafóne , e le dalle fotta 
il Cartello di Sepufio , dentro del quale in tempo vi 
Jbàveva il Dipental fudetto cacciati feffanta mofehet- t R5bcm 
rieri , che erano ( come s'è dettò in Laiz) due horedopp* &» 
.dirla* Invertirono poi Laiz (bdetto; ma lenza effetto P rc f a di , E * 
per la vigorofa difefa . de gì' Imperiali. Procurarono xli ruanzano" 
paflar mille di loro nelle Città Montane per il .ViUag-*ferfoaca 
gio Vervar porto ftretto., e difficile > ritrovandovifi jl *^^ * Sc 
Conte Strafoldo con centocinquanta Dragoni, & al- 
tri, che fi trovò à due leghe di là, & indufle circa tre*, 
cento Paefani armati .,, con quali, furono i Ribelli re- 
spinti. Pollo pofeia in buona difefa quel parto, co- 
me parimente gli altri verfo JLitovia , affi e uro an- 
cora quei difiutnoch, il di cui Capitano Orlai con lai 
guarnigione litigherà pafsò al partito de Ribelli, co- 
me anche gli altri palli verfo Devin , Steffendorf* e> 
Carpen, havendo ricevuti dupplicari ordini mentre fi 
trovava appreso il General Copp nel Borgo di Rofern- 
berg , con defiderio d'andar feco neir Ungheria Supc- 
riore, portarli alla difefa delle Città Montane. 

^ Sentendofi da Cefare quefta nuova Ribellione dfe 
.gliUngheri intraprefa lenza ragione alcuna , e nom* 
per altro , fé non per la congiontura delli difordini fo- 
*pr afe ritti, delibero dilpedirvi il Generale Copp coil* 
4in Efercito di circa dieci milk combattenti Era qwev 
fto comporto di cinque Compagnie delRegtmentQ del ircene»- 
Duca .Adolfo d'Hoifteny due del Giovine Holftek* V ein* {^g^J 
que del Colonnello Smit tutte di Cavalleria Coraz20* rampe»*' 
cinque de Dragoni del Jaques, il Regimento nuovo torcmUn^ 
te Crovari del Conte Carlo Palfi , otto del Regiinento SIGISI! 
de Cavalli del Conte Rabata, à quali s'unirono circa* Efesctc*. 
quattro in cinque mille huomini condotti dai 'Genera- 
le Conte Eller afi, e dal Cqnte; ValentìnQ BaJafli Capi* 

* V ~* tano 



\ *ara> di Garpeo , ,tucti lUogherifcddi^ Jajthag|ioefta* 

uè acjCan»U0.d»£oji quatta truppe,* » con dea Jwravfc- 
-fitìcii ntceJ&rie * . »»• iocamjrarono £ gi' Irnpirialv . vci- 
iia-XaubjUi<,lcdtci.4t^ Ottobre (upccaroaa v gli iao- 
.nuftlipaffi della {itoniac* con in^rto^ifl prigionia di 
| moldi iUfecUt » pwocql*rrri<:nte 2 <tì^eijteia:piedi.:3^i 

^ongionfcjapUaJLitovia t ancora^«queiìQ<Xotpo iLGoq- 
tciBancQE2t> coq riocaxjuattrocentocfe fijoi adherenri. 
u IJUfec^abbaflfksiaOQ^W^loco di X^ia^jGl^Imperiai 
abbS- J'avuanzjuronOi ad JEperies^ foal paficodiiftuafeza», 
nano ubi* guidanti» Ja)VanguaidkIo Smit vt ik ilGoate^Paifìip^fi 
«° diLaiz -»cnnciad un ^n.itfóml»tdrn«nfi9/iCQp-£ic«efI(i}icqli 
j Combatti- &fi«te ^«che più dt jnUIfi Ribelli v^refafonfe «fióri, 

! r"«i a u ^oajquantità.dj fesa' ♦ e di prigione . Eaafmo/ T«moa- 

abata, feato mortaImeottLtt;quaifio 



I 



i - 



■ 

ìi 



..'j&w] 




li riunifco^ÈtacaiìociiynihaccipM-e dei loldàdì (Tol tremimi fcriaV 



li'. 




I, RibeÈ,<li ouoyo.< t'unirono FerfaiSere/Kj àjàxm* 
leghe .iLTochay,, abbarulonando>gliattacchiv]cèe ha- 
retano fatto jfotto PpEoch,> « Ztadre, le guftirùgityii 
da quaii bravamwte l fL'<fifefffro. i e; ,1," , "Hìì -iso- 
■-m/j (^jeUosdi.Zaittnaricra.fcjoIco affi vinti, di Sottenp- 
bre^,, tflendo ufcko ,il>Tenente^ColQnneUo àitoàrcau- 
bcr e Cerere *chs vi.cQraipeiidava\ con Ja «jnaggfiM^pow- 
iB.ifel'TpreflSdioà piedi jÀ>(à» Cavallo j e «bac.pczjstti 
dbcafinoncv &«traccatO'0 Campai fiircarteètoHk&r 
loggiati in fiatjj una «hoBa/* e» m eia* «l alla Pianata 
eornmamteto dalTelaki^ FwacefboJlpanj, &#oan«!» 
ferat ,- quali alte primyar/caiiea irolurono;inciegnia> 
r la faccia <, £ findiederot ad «naiw/oe* ftiga> 
Meges, citóbamyJalaaodoiiliQaaBpOi^&al 

* baga- 



t«gigli(Sj Html' (antiarti, é'baidfewj' mioltfUferti 
drprigMb > irts>ni ? . !.•??>* '< * ; !""•) ìtmjI''. '1 
■J MàTedÉhdcsompaflreirCòpp-.'&'hftlfcfoSjjSwi 
kau<»n«lè tiUMie:'dì l Xàflb«*'^«»jpriHtìpio , 'a'Nysa 
vembre "rifrflh* dH<itir»r'fi'''dr ; '& 'da4 , TiMf<!9 i,, (l 
fcufcyton ihohoidaitnCT.TtipewHtairicaliaddaBKCro- 
v»ai«telPaJ», *taifisetfplrodtóS«'HiiisrWp; »#«•*»„,„« 
dequahHtàfdi WBe-de Rlbel!i.'4tC6me'^rà(oMt> Io. <$$*?. 
tÀi^^MwdYUinme'fi1]dpfe'<kMd^tt«'aàinicih>eeU 
delti .vfettcapltirrci' ifiFiltecA , fttùpetò fwmxfo'. T ft ' 
ahtì te«j4ii. r1 lM'«*tta'parteiìtógn*hp*HàK«(*aviSaitì 
zb*iGnodp'tol«te«aélir»itó>r4' , tKe"W'fera-|16'*10(!Ì> 
c«fl> *è«wono Bbe* "li* ^sTrmstìtre^» fatìtRcyu*» 
perite yiiS'ttoKatafchàjr-f (bpt* dei'qu* pSftflTlMfi 
ctofclfieatìitf'vésfo Kàfcy eVRibair ff rìtirafontf nel» i-'Efmi. 
Città degt^IMidQchiyl! <naHb «ZattftSf /'davtfrtfeW^S'^ 
jl €i»Kllb df"MegfcS'; , ritì'dà"(Jtìtì''Cdinnìahdtóto, Meo. 
rubtto'eiM'Jiìiddtf éftidpbtittwitto » r few» ftrHpà* 

r*e p»P6Sa'«ttfehfettà» V''riBranaSB tolti* fe<fii«*2 
bMBMnP, 'eHevr « toiO ■ tfent»<toiTf ìflflìRraiBi^ ft det- 
to Caflel!6?ft*pói ftft'rftellato , coriie'àncbra le r»rtl 
ditte TimtìkfkSii NWhibahià. Gl'Imperiali ritornaro- 
n^dittÈòwi à Tòcflaf nel'Mefe di Decimbre', barèni 
dd' ptìma batwStìnqìlem co Cavalli delli 1 nemici cori 
nfBrtedi tré'ceìriéb'dwn,'^ diverti prigioni, 1 tr!ì qoa- 
li'iMìgiMD'dl'Mattiasitìftti. Il còpp sili ♦»#«*{ 
cSmtre dtódefla-Wfte^ha S'tutte le Truppe, eVenifa 
t6«ih»uìro,' dtetf'MbetlrtorOrnava'itb'War viiderèiri 
buonfvumeró !*tU>ffcrte df Onòd , e MìlcoS , tencn- 
dS'ànche preffidialfe'» «Hfl*»lo (9'GroThiV ffeM'lMM 
«Mar 1 «èrto" la MÒTa'vW'lF'iregtiArJtf'Strafolftfy'S» GrofSar 
rémbtr» .^Grttria? «Etti Colonnèllo MStteVaM' tfndo 1 #»'•»£;'» 
rteup*M«i"£oa* tei* 1 } B*WSG*8llffl:. H"rta**Siop^: 
Va te «aia. 



tfó CongiurAi e Revolution* 

te della Cavalleria , e li Dragoni doppo eflerfi ripor- 
ta alcuni giorni in Rofenau , e luoghi circonvicini, 
invertì fi Ribelli dentro Minfcos , con prigionia , C-* 
morte dimoiti, facendovi ricchi bottini, filante cho 
quivi riavevano ritirato il meglio de loro baveri. 

Nel Mefe di Febraro 16*73. i Ribelli il riunirono 

. verfo la mede (ima parte. Vi furono mandati contro 

1 Ribdtì li Tenenti Colonnelli de Dragoni Soyer , Se il Senech 

&°.° fot- Commandante di Zendre con quattrocento Cavalli. 

onte ci! Al comparire di auefti , fi ritirarono gli Haiduchi à 

immetto piedi nel folto de Dofchi. U Soyer fatto metter pie* 

Soyer. dj à terra alJi Dragoni, & anche à qualche Cavallerìa 

entrò nel bofeo, fuggogli con morte di meglio che-» 

duecento Ribelli , non recandovi de fuoi altri , che> 

ouattordeci. fl Senech combattete, Scinfeguì gli Hu£- 

uri pur con batterne à terra buon numero. 

Doppo la partenza del Copp verfo litoyia_», J 
s'inoltrò per le montagne un tal Pika , huomo d'in- 
gegno , e di valore , fpettante al Conte Tecldei , o 
venne nel Contado di Orava pur alli vinti di Ottobre» 
e per via del Burgravio, del Cartello Arva s'introdufiè 
pratica col Commandante Sargente del Regimento 
Strafoldo , che vi era con trenta foldati , il cjuale la- 
feiandofi fedure mediante- quattrocento tallen, lo in- 
trodurre di notte con più di cento Ribelli , e sforzò 
i foldati a deporre l'armi ; ma non già alla mede ma-» 
:~c j. ^ non VQ i pn< j pigii arc \\ giuramento , e fi fol- 
lo il predetto Contado; munendo tutti i paf- 
Ja Slefia , Trincino , : e Rofemberg , facendo 
j un Caporale , alcuni Granatieri , e .trenta-» 
bldati, che il Conte Strafoldo haveva fatto ve- 
dile ridate dì Slefia , per rinforzare . la detta.» 
"Jone. . Qpefla rivolta diede una grande aU'ar- 

v v ma, 
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ma , non folo in Slefia , e luoghi 4'ìntorno ; ma an- 
che alla Corte; onde fu inviato il General Sporch per fl Genera- 
rimediarvi, il quale s'incarnino à quella volta col Co- £ £jj2j 
lonnello , e Regimento di Herbeftain , & alcune-» ai commi- 
Compagnie di Cavalleria, facendo due giorni avanti d ° 4* 1 !'*** 
invertire il detto Cartello, per il Conte Suys Tenente Sldu. a " 
Colonnello della Borde con Teicento huomini-, corno 
loefeguì, fuperate le fortificationi fatte ài paffi, con 
morte, e prigionia di non pochi Ribelli , e rinforzar 
to da fudditi Polacchi del medemo Contado , quali 
anche pereflèr Cattolici, rimafero fedeli. Il Pika_>, 
& il largente sforzarono i mofehettieri à pigliar Tar- 
mi, e gli ordinarono di difenderlo ; ma eflffpa cava- 
no fempre all'aria , e quattro di loro fcalarono la_» 
muraglia , & andarono a trovare il Conte di Trauiu 
Sargente Maggiore del medefìmo Regimento la fior- 
de, che facefle avuanzare più, che gli haurebbero 
aperta la porta , come efeguirono , & entrativi , fu 
Catto prigione il detto Pika, e Sargente, con gli altri 
Ribelli giuftiriati da trenta altri airarrivo del Sporch, 
e fi diede poi fefto alle cofe civili , e Camerali al me- 
glio, che fu potàbile. Lo Sporch nel Mefe di No- 
vembre fé ne ritornò al fuo quartiere. Il Conte dr 
Herberftain pafsò col fuo Regimento di preffidio in_t 
Eperies , Potoch, Tochay, Ezecht , & il Tenente-» 
Colonnello della Borde fé n'andò à Zattmar , venendo- 
vi in fuo luogo il Regimento di Strafoldo à Trincino, 
come anche in Pouonia , dando il cambiò alle Compa- 
gnie , che vi erano del Marchefe di Grana , quale-» 
forti fuori dell'Ungheria, come quello di Staremberg, 
e la Cavalleria, eccettuato il Regimento de Dragoni, 
quello di Smit , la met^ di quello del vecchio Hà£> . ^ 
ftein ; quello del Paliì, e l'altro nuovo de Crovati del ' m 

CoM- — 



GoHaita, ^ctecfii'j^àf jfcflàt» nette Città MohtSMMI ,* CiìP 
luoghi jvicoliiindnst it c.*£i\ -si ui Suix-z .d:KC i\m :do 
e: Acquawàeratoy àlsR^iatteimy Gtovattì deloGottafo 
no*???* snelle ;CittàAiiwtaae;ftli»ghr.7Ìam' ih queftóicem- 

dì ricupera cidia<rono 4, itógtirakri lEoctefiaflÌJC»idclla;:congicOTtll»3L3i 

re k ette- p^opóa ^ ricupflraoeJoirahiefe , cotìfotìtte ^li)«n:dini> 

ddla Corte * * io tieceroDOOii j «anfla^ifcfoczza ^ fifate iti 

tuttoefu efesuitft^i fetui^ftrep^ 

ta^rfi ^rraipTimarihotyi Ttfroè > y Jt&tfaMa^LipKiviap 

&L«lrtciiCittà AloataiiciiJ Nel JMofe^dbGlagna £&§*> 

ha¥«mk> dliParoahcD.dT Scnir pnrrchicflw abComittarp^ 

dtneo dii Branizvmn éacÉent* con ttaatìcitftridati , poi» 

a«ompa^aare>it'8antioiaiEiiii eiorisMcl&GaifmsDoe 

' xvàm$ Mtagato tì JPbp dopoché vttm ht gtón ausati»? 

ftame 6he «a/aaché ^otitecfi I?iièra9aòhe£<óUró&ce£ 

vav'Jamcidaroào à^florof <4cPopolh^6acdifdoi»,deli fb& 

dati» : tomogni |Siù óetvftabile iniqui tà. A tal' avuifo jl 

ColontieUsi:CpatB3d»Starensberg)Xdl> fuoiR*gfarefito^ 

q detto di Collalta; teidonetruppeiAlttnaiwe, Vat*ùah£ 

zòi'à «qucliajpartó 9 pdBM»(bg»eia «hierka *fellt Rte 

bdH ,u com#i appuntoofeguì K, reftattdori óhodrì moftl^ 

ede.<iafe »loro iàcchosgiateu^ $c iirpartestooèndfótoL^ 

erutti fasDobberajftaaiuitmzaateì i^ fé«ìw) bofctti «oaii 

fiiofleno fu^gttidorrtmfcSfu v . • a , t cc-l . **jiwr'j 

cuiiUtori%ai»n<icpbide i >ttFo[»pC Geteute' frlor 4njnmie3 

ri'i' lafciandcx riofenKitd la goar^gione^di Bìftdz e»/ 

centoicrinti huominiii NetMefe dtA{^iic détto ftdflfr» 

Anto* . in yicinanoa adi Onotti ,i- e dir GrofsOiver fe%a\ 

Combatti. UflT iongo còt»baKciracetw>of y tra- gtffrripdrtfcfc eortddtd 3 

mento tra dai'l^eiittó^QrioMiotìoJóhicryic^SaTgenw'KIttggibré-^ 

SS?* Schc n«kvoollr&ikJeittip db qoaln né edfta*>iw ptò # 

' tt^(mtaeainU^tu»oliaiipto^oni^autccfi^pofd^ 

di 




itofnprp cj}9flm*mmQ téle gfciMejnanoii tesile il *at> 

Rib?yh<rpft*vajpp:affi^?a£i,, pm tèatafitantjjnft wfciva- 
.pp-éiP^i |>qwke,<80àw»|j nfU^pjwoearittGnttatagli ne' 
<f pipiti, d#lg Peedkitftfi < .ch^^flfffO-irfi^tioHei-^i»- 

-pwe ^fli:IpmifEed9ftu<:«rrev*ao, tfctoBe-KsCi dicevano) 

4* n)areitì*|)Jònl«ftO. ,il«to&c«lKohbed«ttza idei lor Son- 
:ranQs,„che; oftìÙpen§^ àr,ter5RrfedkJlaler?a , <pe? rira*- 
^erlii daUft:W^ ^^^reiJfn^ioajGoé affine Idei «6?f . 
affiorai' £fcppt jfafòf frqrQCbjrife €©f te ; *. ; reftahdo. <#1 

,3v. Ec& v/«iHtftG«lli %vm&p £&tWo**mbm m tate» 

j&ia#wtfo $$r$fej§«ki «eflc^ttà ^omsncpptibtìcaft- 
dQi.d'eflkr Biaod^tQihcW Rigeli i-janiM^f.e princifwéi, 
■ppr rfì^B«WciaJ»bu»'§Jwarfe*tttiwm^ là jfcJ}«av*M«ttfc* 
^i#Q»euffr«È^a.i^ 

Giovanni. Egli (pedi patenti pfe&ogni iluogo*,; jwtft4ac 
OiaggW!«napuW^a^&fl<OFatìpafc.t^-;p :r, w n xl 

-3f : .v Adf^/Toajfwh-Qn^ìriv^ìpterfiwej $<mah «riti* 
« cottrn¥me»o(o[ilv<aIo3* coftw» pafea «ftfositttfiM 

«iBfeofow f?i€onK»oWiQor#iiini<}e|i»ln«omo Cattolico 
«n^wwìia» ^«cllo > ^;Mya«a> pm della .Gwnpfegniau 
jtfbGjejù, ^ÌQffrt, -coite» n^etoenw: il Mwatiliarf £«*> 
«i PMfent teì^idi^fefy&tfie» (#cdòin 3gcrta>t*mp© 
JMnpd^ifcfflb * ««^rfiIfUBn 4r«?^4ielJ'AraTa^dow 
Tokvanpi : IUt>fWiff>i?rai»(^ll« nttctefimta maneci*. 
^lì E<*l«fl^cieC»ttQftCH 




ni j cfp «omroandatfttflrComir&tmfo^^jàt eratfl*. 

acciò 



« irfo Congiura* è Rrvoiutione 

acciò unite inficine le genti del fuo Regi mento , O 
d'altri Regimenti ancora alloggiati alt intorno del 
Fiume Vago,, da0e il dovuta caftigp à quei delinquen- 
ti ^ &: eftinguefle nel principio la nuova feditione. 

In tal mentre ricevutoli avuifo, che fi fuoi falda- 
ti vicino à Schemitz havevano feoperto , e rimarcata 
ilfudetto Strefenizki, e fuoi feguaci eflTer gente meo* 

fnita t andarono à rìconofcerli s'erano amici , ò ni- 
elli; ma quefti rifpondendo colTadrchtbuggiate ,. fi 
.venne al combattimento, nel quale vedendo uno de 
.gli Alemanni, che poco giovavano i tiri delle loro boc- 
che di fuoco per ir fìto in cui fi trovavano detti Ri- 
belli, montatovi fopra con una fcala à mano, inve» 
-Hi con tanto coraggio il detto Strefeniczki, amazzan- 
, dola con la fpada, e feguètato da eli altri Alemanni, 
<chc gli riufeì il farne fe* prigioni delti Principali, e£ 
fcndoft gli altri falvati con la fuga , alla quale motto* 
xoadjuvarono i Pacfank 

Communicatofi it fatto alla Corte, commandò,, 
jght fi dbvefle procedere più dolcemente > affine che* 
gli innocenti non patiffero per li Rei , il che dal fu* 
detto Contp Strafoldo fu oflervato. Indi fu lo fletto 
cièguita in Cafiovia ; intanto fi diede con\miffione ad 
un Officiale , che con cento foldati dovefTe galleggiar 
re, & ajutarM Vice Conte di Nitria , per caturare li 
colpevoli,, &afficurarfidelliprknifeditiofi, che s'era»- 
fio fatti capi; ciò però fin profeguito. con ftraordina* 
ria lentezza, e fenza faperfì il fondamento , e l'ori- 
gine* Lo Strafoldo arrivato à Trencino , non fole 
mandò, à pigliare li fudetti prigioni ; ma procurò d'ha- 
venie nelle mani degli altri complici;, onde H dì tres 
-deci [di Decembre mandò un'Officiale con cento cin- 
quanta huomini > coli' Auditore, per aflifiere alFefa* 

me* 



.*', '< . 




lllCastc.tte. z Vn 'panile, s~.La.Uvve letta voluert 
5eSo la <fuole sta t'Arfy,J}ue tannini, jojl castelletto wwouo- 
))X0TtnÀeCveni^,}-2Lj-5; Caia. Afl PwÉkVo, jéSUadauetSt 
Tìlltn.jt, Casuccia j 
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IsteltVngheris. %6i 

aie, e gtudfcio, che il giorno dietro fegiA in Eperies, ' ■«. ■ 
dove furono condannati diecifette delti più rei, adef- 
fcr parte Quartati, parte impiccati, impalla ti, 5c at- 
taccati à gli uncini , ricevendo il caftigo dovutogli 
per le loro barbare fceleragkit, 

Alli dieciotto dello (leifo Mcfe ne recarono anco- 
ra prigioni circa quaranta » & i Zai , che h abitano 
verfo Nitria , furono citati ad efcolparfi delli difeorfi 
tenuti, e delle affiftenze date alli Ribelli. Col e ho 
s'acquietarono quelli nuovi turbini , e'1 Conte Stra» 
ibldo caduto mortalmente ammaliato , convenne far» 
fi condurre à Vienna , dove l'Imperatore in riguardo 
delle fuc degne operarioni nel fuo Imperiale fervido,. 
Io fece filo Cameriere della Chiave d'oro* 

Continuando, poi le Scorrerie de Ribelli Ungheri Scorrano 
nell'Ungheria Superiore , attaccarono in vicinanza di J^jJJ/Jj* 
Godono le Truppe del Colonnello di Cavalle ria Schmitt, g henas«I 
U quale benché inferiore di numera ed effi, hebbo p«n««. 
fortuna di batterli , e fugarli, uccidendone molti, o 
prefe divedi carri carichi di bagaglio, monizioni da^ 
guerra, e da bocca. Dubitandoli , che i detti Ribél» 
foflèro per farne vendetta con qualche aflìftenzju 
de Turchi , furono fpediti cento cinquanta Cavalli 
Crovati, per invigilare à loro andamenti , 2^ impedi- 
re alli Pafcià confinanti ogni tentativo , che voleflero 
intraprendere» . £ perche li Ribelli Scorrevano il Pae- 
ie di qua, e di là gal Fiume Tibifco , inferendo granv 
diflìmt danni a quei Popoli , Se anche tagliando àpez- ' 

zi alcuni foldati del Regimento Spankau , che s'ersi* 
ritirato à Cafiòvia , per affieurara dagli improvifi at- 
tentati , marchiarono frettolofamente à quella parte, 
li Regimenti Carafa corazze , Lodron Crovatf , o 
Voping dragoni , con quali, .continuamente feguendo 

X meoa- 



16% r Congiura, e Rivòlutione. 

Marchia- incontri , è fcaramuccie femore con la peggio de Ri* 
■o dimfi bdii t furono neceffitati d'abbandonare la Campagna 

J?Sp£di qua dal Tibifco con grandifiìme loro perdite-*. 
£rk, e io II primo d'Agofto 1 674. s' avuanzò grafia Truppau 
nppero. jg Ribelli per forprenaerne , e fa e e Reggia re la nera 
d'Olzi ; ma eflendo attlmprovifo attaccata dagl'Im- 
periali doppolonga baruffa , fu rotta , e rugata, Te- 
ttandovi moiri morti» e prigioni. 

Non ottante però tutte le fopradette percofifo, 
e tanti eftinti , fempre più ripululfando nuove Idre-», 
fi ritirarono à paffare il Tibifco , per impedire à que- 
gli habitanti la raccolta de grani ; ma lenza effetto, 
perche attaccati dalla Cavalleria Cefarea , buon nu« 
mero vi reftò eftinto ,■ e diverfi prigioni. Effóndo poi 
jdPJjj! feguito l'incendio nell'Arte naie <H Caflòvia con la per- 
«atediCaf dita delle monizioni di quella Città , un* altro ffuolo 
**»*• cPeflì Ribelli s'avuicinò a quella parte con fperanza.» 
d'approfittarfi. ài tale congiuntura ; ma furono dalla* 
Cavalleria Alemanna forprefì „ e pofti in fuga con pri- 
gionia y e morte di molti. 

Nel Mefe di Settembre 1674, fecero i Turchi una 

feorreria fino appreflo Schinta, conducendo prigione 

un Nobile Unghero con lette foldati ,. fi diede all'arma-» 

in Nitria> u(cT fuori il Tenente Cofonnefio Stoyer cori. 

li fuoi Dragoni ,. & Hufsari con troppa velocità s'era» 

Da una» no (pinti avanti, da due Truppe d* Turchi ufeiti da-» 

g^JJfi un'imbofeata , furono battuti, I Dragoni fitfattene- 

reftano ai. vano in certe vigne ; per fecondare gli Hufsari , mk 

cimi Huf- aflàliti da un* altra imboccata di cinque Compagnie^ 

[J"u°Ìor di Turchi, furono si fieramente caricati, che appe- 

te dei loro na fcaricate- le loro .bocche di fuoco , dovettero riti- 

4*nnc?. raWÌ > che **&* con morte di molti , e dello fteflè* 

^ttoyer. Stoyér>al quale doppodato quartiere, fu barbaramente 

■ ■ . ■ - uccilo 
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ucctfo con due Tenenti, un Alfiere, quattro Sargen- 
ti , & ottanta foldati , fi come il Commandante a gli 
Huflàri , e vinticinque de Tuoi. 

Ufc irono ancora doppo otto giorni li Turchi di Altra par- 
Neuheufel , e fcorfero verfo il Fiume Vago. Gli Huf- titadeTnr 
uri di Commorra con duecento huomini fi condulTe jjjja^ 
ro in vicinanza del detto Neuheufel, e levarono tut- renano 
to il beftiame , che fi trovava in quel contorno. A ta- BjjjjjLjf 
le avuifo i Turchi li perfeguitarono , e s'azzuffarono 
infierhe ; ma dati i Turchi in una imbofcata furono 
battuti con perdita grave , che ricompensò i danni 
padri nell' antecedente fattione. 

Poco doppo nello fteiTo Mefe , havendo gli Huflà- 
ri , & Haiduchi di Commorra levati circa duecento 
bovi, quei di Neuheufel li forarono adoffo per ricu- 
perarli ; ma incontrata gagliarda refiftenza , furono i 
Turchi mal trattati, Se affretti fenza effetto ridrarfi. 
Andarono però à vendicarli contro li Beni del Conto 
Efterhafi , Se havendogli circondata , e prefa una Palan- 
cha la incendiarono. 

Nel Mefe fuflèguente d' Ottobre havendo jgl'Im- 
penali gettato un Ponte fopra il Fiume Theis a Bai- ,iJ| fcJJJ 
gar nell'Ungheria Superiore , per infettare tanto più un Pont» 
commodamente i Ribelli ; i Turchi vi s'oppofero in jpjjijj 
tal maniera , che furono neceffitati gli Imperiali di mc * 
mantenerlo con la fpada in mano , perche radunati 
circa tré mille tra Turchi, Ribelli, Tranfilvani, & al* 
tri, vennero ad attaccare i Chriftiani , da quali fur% 
no refpinti con tanto coraggio , che molti de nemici 
reftarono eftìnti, e prigioni, e lo fieno Colonnello Schmitt; 
che commandava le Truppe Cefaree diede un colpo 
mortale di Piftola al Capo di elfi Ribelli. 

quelli Malcontenti vedendoli da ogni, parte at- 
. . ' X 2 tacca- 
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attaccati , ricorfero à Turchi per ajuto ; ma corno 
quei Pafcià tenevano ordine di non aflìftcrli in conto 
alcuno, non poterono ricever i rinforzi, che defide- 
ravano , s'univano però à loro, tal'uni , l'avidità do 
quali al bottinare li perfuadeva ad ogni eftorfiono, 
per avuantaegiarfi con le ladrerie. Si radunarono, 
non oftante le ricevute percofle , ih numero di Tei mil- 
le in circa , tra Varacuno il grande , e Deprecino, 
tt Generai il General Spankau fubito tenne confulta di guerra-., 

tì?ne co". s ' ando ad unire allo Schmitt, pafsò il Theis, e fece-, 
fuita per marchiare la Fanteria col bagaglio verfo Thalix fotto 
iSEeiB? 1 '^ command <> de l Tenente Colonnello Dippenthal, 
lamento campeggiando in piena Campagna. I Ribelli haven- 
ìngroffati. do de vallati , e faccheggiari i Beni Camerali di Ku- 
mez , & Unguor , frettolofamente fé ne fuggirono,, 
fchivando fempre il cimentarli con gli Alemanni , c-# 
facilmente potevano farlo , perche effóndo i loro Ca- 
valli leggien , e veloci, prima che poteflèro eflèr arri- 
vati dagl'Imperiali giongevano à Bofchi, ne quali fi 
falvavano. 

Verfo Zattmar fi lafciarono vedere alcune partite 
di detti Ribelli, credendo d'eflèr foli in quei contor- 
ni; ma fopragionti dalla Cavalleria Cefarea acquar- 
tierata in quelle parti , che s'era unita tacitamente-», 
furono trattati in maniera, che di centocinquanta-., 
foli quindeci hebbero fortuna di falvarfi. 
Hoftiiità Dall'altra parte li detti Ungheri Eretici , e Ribelli 
de Ribelli ffefero un Paroco Sacerdote in un villaggio otto le- 
«ommeflo ghe dittante da Poflònia. Egli per falvar la vita, die- 
nti c«- " e ^ oro k chiavi della fua Cafa , àccifc pigliaflero quan- 
toiìci. tovoleflèro, gli promifero falvargli la vita; ma poi 
lo trucidarono barbaramente. Scorticarono. vivo un% 
altro Sacerdote; ad un'altro fu tagliato il nafo, e le 

i ,'. orecchie, 
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orecchie , con un Aio Compagno decapitato. Spet- 
tacolo si empio diede orrore a fteflì Ribelli di Dio, 
e dell'Imperatore , fu pofta grafia taglia fopra la tetta 
dell'autore di quella crudeltà , e tuoi principali ad- 
he rena. Sua Maeftà Cefarea concimando al Gover- 
natore Generale dell'Ungheria , «fi dar l'ultima ma- 
no alPefpulfione de Predicanti Eretici , Se alla reftitu- 
tione delle Chiefe da coftoro pofiedute nella Città di Tatti fi 
Sopronio, e in tutti gli altri luoghi; rifolutione bea* Predicanti 
giufta , poiché le dette Chiefe fpettanti à Parochi Cat- ^St*Jà 
toiici , furono loro levate da detti Eretici , che cotu soprano, 
tanta premura davano fomento à Ribelli , modi dall'- 
avaritia , ò daU'interéfiè , non da ragione alcuna, o 
così oftinati nelle loro opinioni , che fìgurandofi po- 
ter occupare quello , che non havevano , ignorante- 
mente perdevano ciò , che poffedevano. 

Il Vefcovo Celoniz affittito da quello di Già va ri no 
nel Me fé di Marzo levò à gli Eretici di Sopronio Io 
Chiefe , Scuole , Prebende , e Benefici) Ecclefiaftici, 
e l' A rei vefcovo di Strigonia Primate del Regno intimo 
per l'ifteflò Mefe una convocarione di tutti fi Predi- 
canti del Regno , affine di feoprire gli autori dello 
parlate , e prefenri follevationi. L'Imperatore per 
reprimere la fu detta ribellione , deliberò di mandar- 
vi groflì rinforzi di foldatefca , dalla quale ben fpeflò 
erano battuti, e fugati li Ribelli. Il Conte BargozziiiBargo*- 
trà gli altri havendo attaccato improvifamente ùnj£§jgj 
grouo de Ribelli , ne fece gran ftragge , conducen-n fino nei 
done più di cento prigioni, tra quali alcuni Capi pri-P«fc ot - 
marij. Da quefti fi ricavò; coltivarfi le pratticho, tomanno * 
per fufeitare nuove turbolenze nel Regno , tener fi 
varie intelligenze in divertì luoghi, e maffime nell'- 
Ungheria Inferiore: Perféguitò poi il detto BargozzL 

li Ri- 
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K Ribelli fino nel Paefe Ottomanno , e di nuovo moki 
. ne mandò à filo di fabla. Anche una truppa del Re- 

gimcnto del Colonnello Carafa in vicinanza di Kalò 

tagliò à pezzi alcuni Ribelli, conducendone diecifettc 

prigioni. 

Seguitavano i Magnati d'Ungheria di quando ìil» 

quando à congregarli à Vienna , per difcutere nel 
ti* d' S iinI Configlio Cefareo 1 mezzi più opportuni da fuperarc 
gheriacs- le difficoltà, che oliavano in quel Regno, per ridur- 
w'vfenn *° a ^ a defiderata quiete ; ma tutto in vano, effendo 

ScraJrtjlu* troppo alte le pretenfioni di coloro, che per ogni ra- 
are ledifgione più torto dovevano rimetter fi alla clemenza del 

Kgn^mà *° ro Sourano da e ^ ofFefo , che foftenere con preten- 
fenza'ef. fioni i loro delitti, e languire di continuo nelle rnife- 
fctto. rie, e nelle ftraggi, che di elfi fi facevano. 

Succede ancora , che congregatifi i Turchi della 
guarnigione di Neuheufel in buon numero fui Fiume-* 
Vago s'imbarcarono in diverfe zattere, perpaflàre-* 
alla Fiera di Com morra, arrivati nella Giurifditriono 
lì Ribelli del Conte Forgatz, furono dagli Huflari, &Haiduchi 
mcn r tc V foI attaccati , e neceffitati alla foga , lafciando alcuni 
no battuti morti , e prigioni. Fecero parimente gli Huflari, Se 
Haiduchi una feorfa verfo il Cartello di Sualafemburg. 
Qucfti per vendicar fi , fecero correr voce , di voler 
paflar il Fiume Rab ; ma poi d'improvifo fi ritiraro- 
no à Strigonia, paflando il Danubio, conducendo al- 
cuni carri di vettovaglie in Neuheufel. In quella ri- 
tirata fucceflè una fcaramuccia , nella quale furono 
uccifi diverfi Turchi, & anche vi reftò eftinto qual- 
che numero di Huflari. 

In tal mentre fu feoperta à Kalò certa corri- 
fpondenza tra alcuni foldati di preflidio , e li Ribelli, 
che ritrattava col mezzo d'un Trombetta, il quale-* 
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Infiemc con quattro Mofchctderi fu decapitato. Il Tradirne- 
Conte Strafoldb nella vicinanza del Cartello di Onod Jj fjjgg 
ruppe iiumerofa truppa de Ribelli in un Villaggio tran Pref. 
fpettantc alla Piazza di Kalò, conducendo prisioni tré fidio ^fi- 
de principali autori, ialvatofi il rimanente neflaChie-{Ju5 # cRÌ " 
fa , alta quale, datofì fuoco dagl'Imperiali, andarono 
con effa in cenere molti Ribelli. 

Volendofene rifar i Turchi fotto pretefto , cho 
dagli Alemanni fi fortificale un Campanile , che fer- 
ve di guardia , e per feoprire la Campagna oltre il 
Vago , ciò che non era fortificatione ; ma puro, ri- 
conciamento di certi legni ivi all'intorno infraciditi, di*KcShcu 
ufeirono al numero di mille da Neuheufel contro il fd occupi 
detto Campanile, ò Torre, che fia, alla di cui dif?- "J^P^ 
(a non erano che dodeci faldati ,. li quali però yalorofa- fmpcriaa. 
mente fi difefero , . havèndóne con diverte mokhetta- 
te uccifi, e feriti alcuni Turchi^ ma poi no» poten- 
do re filiere af fumo r & al fuoco» pollavi da quelli» 
furono costretti a renderli prigionL 

Mori in tal mentre nel Mefe di Luglio il Genera- u conto 
le Spankau » che h ave va il commando delle Truppe*» strafbido 
Imperiali nell'Ungheria., Fu prò interim fortuito il jj^ à ^ 
Conte Carlo Straioldo Generale di battaglia»* il quale S a 1? SrS 
avuifato ,. che i Ribelli di nuovo continuavano ingrof- Cefercc in 
farfi , e lafciarfi vedere con grefle partite 1» notte^, arfontoS 
abbruggiando, e faccheggiando* li Villaggi circonvi ci- aerai Spa- 
ni à Gonuno » trattenendo ft poi il giorno* ne Bofchi, *»»• 
fece avuanz are alcune Compagnie verfo quella parte, 
& hebbero i fuoi faldati fortuna di azzuffarti con effi, 
ucciderne molti» e fugarne gli altri (ino k confini delT- 
Ottomanno» Per Te continuate perdite fette fi da Ri- 
belli, reflando effi aflai mortificati, maffime per non 
poter efiere da Turchi fc non furtivamente», e poca , 

affittiti» 
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, parve cominciaflcro ad inclinare più tofto alP 
aggkjftamento , che alia continuatione d'una guerra.» 
da riufcirc loro funefta , e grandemente dannofa^. 
Alzavano nondimeno tanto le loro pretensioni , cho 
non potendo il Configlio Cefareo auèntirvi , ancho> 
le nuove convocarioni di Vienna riufcivano vane; on- 
de rifolfero far una generale confulta fopra gli affari 
correnti in SamosVivar, e vi fu chi parlò nella manie- 
ra feguente. 
Confuita> *** fatela, P **' chieggo licenza diportate, t fin- 
to Ribelli cera/mente aprire ti mia Sentimento Copra le emergenze*, 
*?u*" a ~ nelle quaU ci troviamo , meffo dal puro zelo del noftro 
• pena * beneficio pubHco , pregandovi non prendere in mah par- 
te, e femore la libertà del mio dire , poiché nelle confiti- 
te devefi parlar fuor di paffone , ne valerfi dell'adula-^ 
tione fempre attefa con piacere da chi (pera prefitto a fini 
defiamj, e difegni , eòe fé bent la verità è odiqja a chi 
non gradifee , fifuela perà ben prefio , t quando men f 
erede. 

Noi fiamo JUaMitr, né ci tocca di capitolare col ivV 
firo Sourano , bensì convertire in obbedienza It volontà, 
e le ragioni in humilta : riflettendo > che foppwfi a com- 
mandamenti del Prencipe , non è , che ofiare a Divini 
Precetti; mentre dati dal Cielo i Prencipiper fitoi Luogo» 
tenenti alla Terra r ehi s'oppone al voler di quefto, re- 
calcitra con grave carico ai cofeienza a Dio, che pr* 
vocato alla vendetta y toglie loro l intelletto ; onde ope- 
rando diverf amente dot dovere, fanfi miferi fabri dettai, 
propria rovina , precipitando neW infelicità fognate» mac- 
chinate , e forfi per altri preparate. Già v' apjparijct^, 
oh fratelli t non corriftondere alle Jperanze gii eventi, 
e le continue jjciagure , a quali Jòccombiamo, Jbno prefagi 
affai evidenti dell'orribile calamita , che ne fouraftt 
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VOI inceri* , incelante , \e travagliofd , fottopofta aa\ 
agni accidente^ adegui ìnifwtttzza. E noi fenza rifletè 
tervi, acciecati da un opinione ,'cbefempre ci affligge, ci, 
lafciahto perfuadere.da nofirt Predicanti , dovere anzi 
perdere le Patrie , Vita * Beni* Afoglie, Figli, Parenti*, 
és 'amici? \cke abbandonare io. Religione , &in che confi» 
fie quefia, Religione ? non certo in altro , ebe nel dar fede* 
alla parola di Cbrifto. Chi v'è di noi t ebe repugni? fa 
dunque crediamo , ér offerimmo li Precetti di Cbrtfto, 
a che fervono, i configli degli buonani ? In malie cofe è fa- 
cile l ingannai Credulità pronta di leggieri è delufa. Cor? 
riera precipito/a reccafempre perigli: e più di danno, ebe 
ùtile inferi/cono tdlòora l'Ippocrite fuggefiioni. Lodano. 
f nofiri 'Predicanti , e ci rapprefentano per migliore la Re- 
ligione Riformata , fènza dannar però l'qjfervata per tan- 
to fecoli da nofiri antenati , e tuttavia, da Monarchi* 
Regi, e primi Potentati della Terra , colle genti più fo- 
brie , £7 intelligenti profeffàta. La Riforma fu pari* 
di perfine intereffate , e nutrite da Popoli più ignoranti, 
Jè quefii credono buona la Riforma , e non riprovano l' al- 
tra y perche poi s'attengono afta dannata, ebe a quello-, v. 
da Uxofieffi non condannata ì Se da Cattolici ci fono fia- 
te ritolte le Cbiefe da noi per avanti ad effi levate , noru. 
perciò fiamo sforzati a credere contro la noflra volontà^ 
t tanto è lontano , che t Imperatore b abbia oggetto di vio- 
lentare le nofire coscienze , quanto che dalla Afaefta Cefi* 
| rea fono altri della noflra Religione tolerati, £y a Cari? 
che bonor evoli promoffi. Quando manca la speranza dal* 
poterfi difendere , devono i prudenti fcanfare le royint±> 
coWaggiuftarfi al meglio; Ala eh quale jjnranza ci refiaì 
forfi neWàfuto de Turchi? nò , perche qwfli da buoni Po* 
litici foto aderifeono , ove fiorgono t evidente vantaggio,, 
i/e barveremo Fortezza confiderabili da ceder laro in ma* 
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no, da the poi ftgwrk* cbe di Cbrifiiani diverremo Maè* 
metani» Quefti Predicanti ci Infingono con, l'ojuto de Pro* 
teftonti diGem*nU % e Suiti* "fenza aimederfi y .non efftr 
guerra di Religione; ma di ribellione , e trtruarfi foia di 
rado chi rifolva /occorrer altri con la propri* mina. 

Concludo,, cbe agitato t annuo da timor y e.fperanza* 
non fi gode il preferite , & anco ut lontananza tifatimi no* 
flagella* 

Nulla profittar ona jpcrò sì vive ragioni , potcho 
rago tempre di novità u popolo cozzo ; &c ignoran- 
te > col fuppofto di ricavar più vantaggi da .nuovi gov 
verni» fenza riflettere» che; fa-umane vicende vanno 
fempre à peggiorare » fi refe in fleti, bile alte tudetto 
ragioni» di moda che' continuandoti le hoftilkà;..una 
nume rota partita di eflì Ribelli Iptntaii nella vicinan- 
za di Kalò y per taccheggiare quei Villaggi , fu incen- 
trata, battuta» e fugata dalla Cavalleria del Regimenv 
to Carata acquartierata- ira quella parte- con. oiorte> 
di di ver fi, e prigionia di feflanta incirca» 

Capitò* intanto il Conte Staici à Poffonia com. 
u Conto-qualche propofitiòne d'agfiiaftaraento intrapref© dai 

S»w JSl PrcIICi P e * Tranflhrania AbarB ; Hebbe da quel Con- 
che aggju- -figlio grata audienza,. e fi condurle in Tranfilvania.» 
**"**<> * à negotiare con divertì Principali Capi di quei Ribelli, 
fcnx*Ì£t quali perfiftendo neDe loro impertinenti preterifionr,. 
••• refto anche it maneggio di quefio fenza effetto , co- 
inè d'ogni altro» che ratraprele fimilt trattaci. •• r 

Àvuifato in tal mentre il Baldeschi Vicecapitano 

«fi Fifek, che tra Àgria» e fa detta Piazza sci le Man*~ 

lagne di Medra , alcune Truppe <de Ribelli feorreva- 

- ^ no danneggiando il Paefe , egli ufci aili fedecì «TAgo- 

^m flò t6r|. colla gente,, che potè radunare , fece pak- 

f 1 fariiTibifco ad alcuni de fu.oi, affine tcncdfen* di-iat» 
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taccarc li Ribelli nel Villaggio Cege fituàto all'altra* 
parte*, & egli doppo haver marchiato otto bore gioii* 
co tra Santo Steffano , e Farmos % pafsò il FiumtA 
Agria , dove havuta ipia , effcrfi da buona parte do jjJJS* 
nemici pallàio il Tibifco , divife le fue Truppe in tré ac° Ribelli 
corpi, due ne mandò alla mano delira verfo Heves,*5pacoior 
eSanMichele, & eflo coll'altra fi portò àScarud; mà^^ 
facilitatafi dalla folta nebbia la fuga à molti Ribelli», 
uno folo ne fece prigione, reftandone feriti divertì da 
fuoi v mentre in picciole barche pacavano il Fiume*- 
Tibifca 

guelfi; die erano nelle Montagne di Medra fe» 
cono la maggior parte uccifì r vintifette fata prigioni 
nel Villaggio Sasberch * falvatofi il rimanente coiu 
la fu^a. Sortirono i Turchi ; ma. non s'avuanzaro* 
no più di mezza lega da loro poftì , e ciò folo per fa- 
cilitar ia ritirata de Ribelli. Gli Haiduchi à Cege ,• d'on* 
de fuggiti quanti vi erano dentro,; fecero buon bot- 
tino , e folo per la viltà * e negligenza del Vicecapita- 
no di Giurs non furono preti anche i Cavalli. / 
* Ritornarono però gl'Imperiali al Campo» dove,/ Fiera «$ 
arrivato il Conte Palfi, altri Officiali, e foldati di Ca-& £M}> 
galleria alli vinriquattro dell'ideilo Mefe , fi fpinfero di crtwiì 4 
àuovo unitamente verfo il Fiume Agri a , che fecero jjj peggio 
pattare la fé A da quattrocento Cavalli della Vanguat- * qudb# 
dia 9 la manna feguènte il fopradetto Balde fc hi s'avuan- 
zò per fecondar», e venuti à zuffa , i Ribelli furono» 
battuti* L'Harcani 11 fai vò allei porte d'Agria coil» 
•cento Cavalli , il Kifntichele con cinquanta m Heves* 
dove fi trovò buona provifione di pane , & avena-»» 
proveduta fi da Ribelli con difsegno di tendere una'im- 
tofeata à fuoi foraggieri * per il cui effetto anche il 
JUoifck s'era portato all'altra parte del Tibifco eoa* 

Y z cetttar 
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cento Cavaffi, U inoltrato ad una lega dal Campo nel 
bofeo di Igriza ; ma intefo, efiere tornati li Cclareli 
quella banda , fi diede alla fuga , (tirandoli per quei. 
JS&***' * e k* vc » ^* fermarono gl'Imperiali in quel luogo alcu» 
doa/h? o* giorni per proveder meglio Onod , follecitare là* 
~' <fi riparritione de quartieri , e preparare le cofe necefià» 
rie , per pigliare porto dall altra parte del Tibifco di- 
rimpetto al Villaggio Kalhetti, dove un'altro fiumkct 
lo fi fcarica nel medefimo Tibifco» A tal-effetto sera 
ivi lafdato un Capitano con duecento Fanti AJeman> 
ni , e cinquanta Haiduchi , colche s'impediva à Ri» 
bèlli la communìcatione con queUidtBefermBX ,Nanas,e. 
Dobrufcasve s'atfìcurava la condotta d'ogni cefo à Oood 
Jbpra le barche, e zattere fenz* ingelosire t Turchi, 
cnendo il fóndo* spettante- alla, gkirisdittione di Bol- 
gar, efente di contributioni àgli Ottomanni. 

Intanto il Conte Carlo Strafoldo foliituito, come 
» Conto lbpra s'è detto, in luogo del de forno General Sjpan» 
straibido kàu, con buon numero di Fanti, e Cavalli affi vino? 

Suf à£r ** * S«tembre fubito data la raffegna , e tré Méfi 
fodatefta- di paga alla foldatefca , lafciò cinquanta buomini net 

'ofta^i. Cam P° ^ fc eminenza di Onod , tralasciando il levar 

fàbdU. 'terra in alcun luogo, né condurre artiglieri?, * per 

non dare à Turchi motivo di minacciare, StnunirJ 

'" ; à Ribelli ; mandò il Vicecapitano di Gh*rs eoa c'eri to 

liaiduchi , e cinquanta Alemanni à pigliar pofto. ili» 

zito à propoftto , dittante una fega da Agrià , per <$pv 

porti alli Talpazzi* che fi incontraflero , &r anco arre Itaci 

quanti ahda vano verfola detta Piazza,: è Biftrizxa ,aooii> 

non potettero detta fua motta dar avuifo àr Turchi di 1 

guarnigione della; medefima. Indi pofti infierite mille ctn>- 

.quecento Cavalli, fece precorrere 11 Bargézarrccnti» 

'trecenti Cavalli» StilCoary coadueccnxo anefuànta» 

*■ ' < - ' *t "£''-"' loSche- 




Io Scheneck Capitano di Zendre con, altri trecento 
»cciò paiTaflero il Fiume Agria , una andafle ad Al? . 
tan, 1 altro a Carpona, &il terzo à Boroslo, per 
asfaltare d'ogni parte i Ribelli. Col rimanente mar- 
chiò eflo $trafoldp verfo Fanoe, Villaggio una lega* 
più à baffo, né fermatoli mai in tutta la notte, ivi 
noie à finiftra dodici fquadroni verfo il Fiume , k al- 
la deftra avanti alla Chiefa del Villaggio erano i Dra<- 
goni col Colonnello Cdlalto^ e Sargente Maggioro tf RibcT- 
idei Duca di Jiolftein, facendo,ironte verfo Agria due i^*£fi£ 
Ipuone leghe dittante. Rimbombarono fubito r tir» foro ftrag- 
del canhone di là di Heves ., e Scherps , e li libelli te. 
con fi detti cento Cavalli venivano per il detto ViU 
1 aggio; npà fpinti à quella parte circa cento pnquan* 
ta Cavalli, fubito voltarono faccia , e fe n'andarono» 
Le partite Imperiati in tal mentre amazzarono quan- 
tità di Ribelli, e più haverebbero fatto , fé la conti* 
ima pioggia non na velie ritardate le opera doni , e fa- 
cilitata de nemici la fuga * palpandoti la più gran par- 
te nelle paludi , e con le barche di là dal Tibifco* 
Buona parte degli Imperiali, & U righe ri fedeli più 
torto che legai tarli 9 conforme al (olito * fi diede à 
fu aleggiar le cafe, non potendovi^ dar rimedio, per 
effe rv* pochi Officiali, ritornarono però con diecifefr 
te prigioni, quattro principali Spani, e tredeci Già- 
nrzzari, che fubito lo Strafoldo, fenza levarle l'armi, 
K mandò ad Agria con quel Falcia. 

Il Generate poi con tutti gli Officiali, non potei** 
do re fi fiere, bagnate fino le fette , e già vintiquattro 
hore fempre a cavallo, non? effóndavi nel Villaggio, — '•• 
che fòle dieci cafe t te , dovette tralasciar fl meditato 
«Wfiegno di fìerp*arfi nri.quaiehe. gfernp , per conti- 
tm.it. la caccia de Ribelli i pndg. ritornò al Campp 
... . * accora;- a 



*?4 Congiura, tRrvofattom 

La tetro- accompagnato fempre dalla pioggia , & egfi neHar-rt- 

Saardia* troguardia fu attaccato daU'Harchiani con centocin» 
ei strafoi quanta Cavalli, in quella non erano, che il Conte» 
ta da*iS i-amberc con quaranta Crovati, il Padre Joflà co&* 
beili ; ma alcuni fervitori, e li famigliari diefio Generale; ori* 
^sadaa- & difendo troppo avuanzate le ftic Truppe della* 
Vanguardia , convenne montar à cavallo , rimettere» 
li fuoi , e refpingere li Ribelli , da quali' non fu inferi- 
to danno alcuno : fatta poi venire una Compagnia de 
Dragoni, e tenendo appreuo di fé il Padre Jofla , & 1 
Capitan Tenente del Palfi con trenta Crovati fece con- 
tinuar la marchia. 

Un quarto d'ora doppo ritornarono li Ribelli a«f 
invertire la detta retroguardia con maggior ruria_»; 
furono però così valorofamente ricevuti, che fé n'an- 
darono correndo, fenza ritornarvi più. Alloggiò pó- 
feia U Generale le Truppe in Kereftes , Villaggio gran- 
de, (penante à diverti Nobili Pro tettanti, & aderenti 
à Ribelli , e così la povera foldatefca tutta' bagnata*» 
fi ritirò , i Cavalli fi rinfrefearono , e fi riduilero al 
Campo. Voleva il Generale mandare duecento Ca- 
valli , per battere li cento cinquanta Cavalli nemici, 
{>oiche anch'etti bagnati , e fianchi fi mifero net Vìl- 
aggip Circalo; ma tralafciò, perche non femore fi 
conformano eli animi , trattandoli mafllme degù Ua- 
gheri poco obbedienti k gli Tedefchi. 

Si fecero fei partite contro li detti Ribelli aflai 
iate , avanti di partire da Caflovia ; nella £rima 
trenta Talpazzi furono abbruggiati •', e tagliati 
ci nel molino di Kereftes , e fedeci Gianizzari 
'furono mandati ad Agria ; nella feconda cinqtfs 
"ini , Se alcuni morti ; nella terza tredeci prigid- 
altretanti mòrti ; nella quarta come di foprài, 

e de- 
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.Ne It Ungheria, tjf 

^ deft reggìanda con li Turchi non feguì altro fconccr* 
ta Fece poi di più fortificare Onod y p ro vedendo al- 
$ danni , e diforàni , che fpcflTo feguivano per quel. 
Paefe > nido y e fomento de Ribelli , che tutti uniti non 
©vane avana, con le loro (correrie r d- infettare i luoghi 
pjù efpofti, inferendogli grandinimi prqgiudfcij r e fo 
lene per ogni. Terra sinvigilava da gì Imperiali alle lo- 
ro molie, e tutte le volte > che occorrevano incon- 
tri > fegui vano le mp re con la peggio d'elfi Ribelli, ciò 
non ottante, non tralalcia vanadi feor re re, e perche 
erano aliai prattici del Paefe r e de bofehi con t loro 
Cavalli veloci^ fi £lvavano\ ieqza poterli arrivare da-* 
gli Alemanni ' 

Le feorrerie più nojofè leguìrano per ordinario alla SP^E 
parte d Epe rie s y di Caflòvia ^ Tòchay , Lika, Zattmar, strafoldo, 
$trcnzin^iftrizzay&: altri luoghi; onde per il miglior ri- 1* '"*?** 
medio il naedefimo Generale era di parere , che fi chiù- r J* lc *&£ 
delle il £ iu^ne Tibifco, con buone barche più à baffo belli, 
di Onod y con che s'impedirebbe affi Talpazzi, l'an- 
dar con le loro barche a rufobar** faccheggiar ilPae- 
ffcy & ad infult&re le ^endemie, che fi facevano r o 
Ruanda L'acque non Jbflero>: tanto grandi r sbavereb- 
be potuto trasferirgli Bolgar * :& unirli T per corri- 
Jpoadere con le Truppe r e guarigioni di là dal Ti- 
bilco, Pofe anche il detto G*ne rat nel Vilfaggio di Za- 
rian circondato da paf^dr^dn^arira Alemanni , & al- 
freranti Haitfuchi fotto if coitirnando d'un Tenente^, 
che più volte ributtò* graffai ti «felli Tàlpazzr, e fpe- 
eiahnente il prima d'Ottóbre , reltandovl molti tra 
morti , e feriti. 

AHI nove delPrffefla Mele s'inoltrarono di nuovo una Tmp 
alcune Truppe de Ribelli, tra quali eraino tramifehia- p» * Ri- 
tódiverfi Turchi* per fuafiggiareneHicontoriwdiOnod, J^J^ 

UGe- sfatta. ^ 



Ijt Con^ittr*, iRivotutionc 

fl Generale Strafelilo gl'incóntro à certo parlo, e Uj 
battete. ■ ■■•■:'' ■ ■-■ i 

riCoole,! ■". Ritornato poiàPoflònia il Siala , che- andò» Il 
**'„ó'" trattare' qualche aggiuftamentb con H Ribelli , me- 
daBa Tra- ciiante la interpofitione del Principe di 1 ranfilvania^; 
«iianiaj portò dnque propofitjoni : la prima l'Amniftia gene* 
™"Ì,^rate; feconda la reftitutione de Beni conficcati; terza! 
étioni di la reftitutione oc frutti percetri ; quarta le rcttitutio- 
HgjJ 1 »- ne delle Chiefe Proiettanti; la quinta, che fi levafièro' 
* i preflìdij Alemanni dall'Ungheria. 

Comparii i Ribelli in graffo numero oltre 3 
Tìbifco , fpinfe il Colonnello Schmitt contro loro 
la fua gente , cui riufcì ucciderne buona quanti- 
ttSttifoU ta ; e fug arne ;| reftante. Il Generale Strafoldo per si 
de la^itti felici fucceflì , avuanzofiì verfo la Città di Debrezin, 
dì Debre e la forprefe ,. facendo prigioni alcuni Ribelli con.» 
**"■ 'morte di pochi altri; ma come la Città è tribu- 

taria del Turco , gli Habitanti nullamen- 
te furono intuitati. 
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Pag, 19. lin.19. darlo 
Pag. 24. fin.*, ambitofiffimi 
Ibidem lin.24. dell' 
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Pag- 47» lio.14* perlaquale 
Pag, 64. lin.ult. Tilc 
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Pag. 87. lin.2. quatto 
Pag. 97. lin.3. reftaravo 
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Pag.147.iia.29. Cancellarla 
Pag. 1*4. lin.9. abbandonano 
Pag.ijé. lin.2j. fi 
Pag. 162. Un. 32. e dello 
Ibidem lin.ult. al quale doppo dato 
quartiere fò t^arbaraaiente uccifo 



che per altro» 
darli, 

ambitiofiffimi» 
dall' 

Varadino. 

& 

il Tenente» 

havevo. 

quattro. 

reftarono. 

fi. 

mede fi mi. 

Scurezza. 

Camera. 

abbandonarono* 

fi. 

e prigionia dello ftcfib Stoyer. 

il quale poi fu barbaramente trattato* 
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